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PROGRAMMA 


L' apparizione di un nuovo giornale , è precisa» 
mente di un; rnale, che financo nel sno nome me- 
stra di volere appartenere a quelli dell'opposizione, 
è uno di quegli avvenimenti, che ordinariamente con- 
turbano i Ministeri. E di vero l'avere addosso una di 
cotali mignatte non deve essere di molto gusto a co- 
loro che si ritrovano nelle mani una parte del po- 
tere. L'uomo disposto per sua natura ad alzar la te- 
sta su gli altri, non trova), ripeto y ordinariamente 
occasione migliore per sodisfare a questa specie di 
istinto che quello di fare un uso quanto più si pid 
largo cil illimitato del potere affidatogli. Ma siccome 
le leggi, dalle (quali cotal potere è limitato, suno al. 
treltante spine per col, che vorrebbe liberamente 
disporne, quindi ordiagridmenie si tenta cluderne la 
incomoda puntura, operandò nelle ‘teriebre é nel si. 
lenzio. Da ciò lintrigo, di ciò l'abuso, da ciò quel 
modo di governar ullr Ferdiaando + da ciò finalmente 
quell'odio implacabile, eterno, che î Ministeri costi. 
tuzionali portano (anco altra volta lo ripetiamo), or 
«inariamente ai giornali dell'opposizione, i quali al- 
largando tanto più le papille quanto maggiori so- 
no le tenebre, (giusto appiinto come fanno i gatti) 
sanno trarre dal’ mistere le cose le più nascoste, È 
metterle senza velo sotto l'oechio del pubblico, 

Ma intendiamoci bene : allorquando i Ministri di- 
rigeranno religiosamente il sacro deposito del potere 
pubblico nelle loro mani affidatò.: allorquando ‘ri- 
fugiranno con onore da tutto quello che possa odo- 
rare d'intrîgo : allorquando, spogliandosi delle rela- 
zioni private, rappresenteranno soltanto la parte dì 
uomo pubblico : ch allora, stiano tranquilli , l’up- 
posizione non è- altro che l'organo per cui si mani- 
festa il vato del popolo , il quale nel suoi giudizii 
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non sì è ingannato giammai, Noi dumiquè faremo la 
Opposizione. Ma lungi da noi le sferzate , le staff 
late + savéebbe questo un rimedio ala Mall. Noi ta 
glieremo inesorabilmente tutto quello che cadrà sotto 
la panta della nostra forbice; ben inteso però che la 
forbice non taglierà se non quello che sarà fracido, 
quello che avrà il tarlo della pubblica riprovazione. 
Oh în questo la forbice sarà imperterrità. Dall'infi. 
mo agente del potere fino al più alto tutti saranno 
passati a rassegna nella loro vita di uomini pubblici; 
ed ove ve ne sia la materia, le punte della Forbice 
penetreranno. Non si rattristinò adanque ì Ministri 
non sì rattristi l’onesto cittadino. Noi non abbiamo 
la smania di lacerare a dritto ed a torto i loro atti: 
che anzi, nè siamo certi, saranno sempre tali da 
meritarsi ogni dì più la stima e l'alfezione del pub- 
blico. Se però perderano un momento di vista quella 
meta a cui solo debbono aspivire, il ben essere della 
nagione; allore sì aspeftino ad ogni minima digres- 
sione il taglio acutissima della Forbice. 


UN GERTO ROMPIMENTO. 


Coloro, che seggono da legislatori nel Parlamento 
(forse per antipatia, o per fastidio) sogliono spesso 
rompersi a vicenda il filo del discorso con un ri- 
dicolo e stizzosò oh) ol)... — Tale rompimento ; per 
dirla, è incivile, impertinente da una parte, e i depu- 
tati mostrano d'esser digiuni del buon Galateo; dal- 
l'altra parte quel rompinento è ingiusto, anti-politico 
illegale, e par che derivi da mancanza di principii. 
» Gli è vero che taluni sono alquanto infelici nel 
manifestarsi : è pur vero che tal’altri ne dicono delle 
grosse "Il quandoque dormitat Homerus] ma non per- 
questo debbono immediatamente avere rotto» -il filo 
del discorso! +Sappiano i signori deputati che chiun- 
que, ottenuta la parola, ha dritto sacro, inviolabile 
di svolgere il quesito secondo crederà opportuno. 
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Se cade in errore, sorgerà un altro a confutarlo. — 
Per altro un errore di più uno errore di meno che 
imporia al Parlamento?.. ma potrà avvenire che ad 
un fascio di errori succeda una serie di dottrine € 
di lumi. 

Preghiamo pure le ringhiere a non prender parte 
in quel rompimento; quanto a dire a non far le. sci» 
mie a' deputati, —In quanto alle ringhiere poi ci 
stranizza il vedere come sovente applaudiscano a di- 
scussioni onninamente diverse e contrarie fra loro. 
Ciò mostra che gli ascoltanti o non comprendono il 
tenore di quelle, o si attaccano allo stile, alle frasi, 
o applaudiscono per simpatia verso chi parla, — Ma 
îl pubblico esser dee giusta, severo, e dignitoso nei 
suoî giudîziili 


ESEQUIE ALLA DECADENZA 
DI FERDINANDO BORBONR E. SUA DINASTIA, 


Appena il Parlamento pronunziava il decreto 
delli decadenza, Palermo caldo caldu ne celebra- 
va i funerali, legalmente chiamando a scendere col 
capestro dai piedi-stalli quelle marmoree cifre sor 
vrane, che rappresentavano gli anelli di una cate- 
na dispotica. Catania con decreto di quel Comitato. 
afrattava dal posto della Università fa statua di 
Francesco: I. perchè la presenza di quel despota 
non potea che proteggerne l'ignoranza. Quel golfo 
Borbone con una petolanza degna dell'augusta sua 
razza, dopo di essere stato sbalzato dal piedistallo 
nel 1837, vi era rimontato: nè pago di questo , 
avea chiamato il sun figlio a salire nella piazza 
Stesicorea per fargli compagnia. Queste condanne 
e deposizioni legali ricordano i giorni di Timoleonte 
in Siracusa. Quando il popolo a furia volea abbat- 
tere le statue dei tiranni, Timoleonte volle che 
per noa parere cosa di tumulto si facesse a cia- 
scuna il processo, si citasse legalmente: si dibat- 
tesse: con calma e si decidesse con giustizia: così 
una dopo l'altra furono tutte abbaltute dopo che 
furon provate colpevoli e indegne di stare innanzi 
il sole e gli uomini liberi. Suro Gelone era ripu- | 
tato degoo di restare perchè provato non essere 
stato un tiranno, ma un padre della patria. Cal- 
fanissetta pensò far i funerali egizi tumulandoli 
entro due grandi piramidi, e lasciarli pubblico e- 
sempio e monumento di morta grandezza. Noto più. 
cristianamente con rito. cattolico v'impiegava qua- 
ranta onze, e con tutte rispetto perchè 


Oltre il rogo non vive ira nemica, | 


To calava dal piedistallo, fo chiudeva in una cas- 
sa, & lo conservava nella casa comunale, come 
un cadavere secco entro i cappuccini: uso nostro 
di cui tanto s'ispirava il genio malinconico di Pin- 
demontî : con cui ogni figlio, ogni amante va a |' 
ricercare i cari tratti dell'amato viso: nella 


Corrispondenza di segreti effetti. 


Verambnto era la spesa di diecimila e 400, du- 


cati (della felice memoria monetaria di Napoli], 
TI povero Angelini scultore, che sotto l'aura mece- 
natica di Santangelo e Delcarretto s'ispirava l'anima 
artistica d'idee Sovrane, or darà in Napoli goccio» 
loni di lacrime per quelle 3500 onze insassite 


nel suo concetto borbonica destinato ad un monu- 


mento di morte, ‘ehe ben presto, ridotte in calce 
o in pietra formerà sostegno a qualche fabbrica 
erollante, in compenso degli omaggi ricevuti dai 
giornalisti, dai ‘poeti, dai diplomatici: e quando nis- 
sun altro bene abbia recato al mondo quell’enorme 
spesa, avrà in compenso il dare quella solenne ed 
utile lezione della ‘caducità delle cose umane, 


Cadono le città, cadono i regni, 
Caduno dai piedistalli è regi indegni; 


LA STRADA DELA LIBERTA” 


1 Ministro dei lavori pubblici eseogitò. la: costru- 
zione: di una. strada. novella, che dovrà prendere il 
titolo della Libertà : non so quanti avvisi ‘fece pub- 
blitare all'uopo per la rapidità di quel lavoro indi, 
senza tante cerimonie, si attaccò în lizza col Pretore 
perla rispettiva competenza : fu richiesto il Parlamento 
onde troncar presta presto la quistione, e dopo tutto. 
ciò?.. sìlenziolisi calò per ora il sipario e buona 
nottel.—Se la libertà. della patria spera di farsi in 
breve un® passeggiita (per quella vii promessa, può. 
star frescal, i 


NOTIZIA... 


Giorni addiètro qui venne un. prence della stirpe 
di Buonaparte. Quale sia stato l'oggetto della sua ve- 
nuta, ognuno può, .senza dubbio immaginarlo. Egli 
non uscì mai di giorno , il suo mrivo, la sua di- 
mora furono coperti di silenzio e.mistero, Ebbe una 
cena all'Olivuzza, ove. intervennero non pochi Sici- 
liami. Il discorso durante la cena .si.versò , come 
è facile a capirsi, intorno alla. corona, della Sicilix;,, 
ed i Siciliani fecero capire a quel Principe che per 
ottenerla, bisognerebbe acquistarsi n merito innanzi 
la nostra nazione; di qual merito intendevano par- 
lare, io non,.mi persuado s) facilmente, —Egli è certo 
però. che, il Pxincipe, non, è. più in Palermo : si cre- 
de che egli sia vevuto col vapore Francese, e par- 
tito con lo stesso. -—Liò posto non so comprendere 
come taluni. privati ardiscono, goncertare, e spiegar 


# diplomatici pareri ‘intorno ad un affare di cotanto, 


interesse, senza. cognizione del. Parlamento !!. 


AL SIGNOR T;... RAPPRESENTANTE: 
DELLA COMUNE DI Pi... 


Prosiegui illustre deputato; prosiegui nella no- 
bile carriera che segni. con tracce così luminose. 
Non ti sorprendano non ti arrestino le risa , ed 
i fischi delle ringhiere, o la tumultuosa Harità dei 


tuoi onorevoli colleghi. Tu rendi maravigliosi ser- 
vizi alla patria , tu ristori le furze de' languenti 
deputati, allorchiò stanchi della stridula dialettica 
di Picardi cadono in deliquio, e vorrebbero ab- 
bandonare i loro seggi onorati. Tu. ritempri le for-- 
ze estenuato della assemblea colla. prodigiosa gio- 
condità che producono le tue-parole. Allora. il con- 
trasto tra la voce dell'oratore e le risa.degli ascole 
tanti, la sveltissima lingua, le parole incoerenti, Ja 
golfa loquenza ,.le idee senza nesso ,.i periodi 
senza sintassi, il tuv sguardo avventato, l'aspetto 
petulante, la barba alla Errigo IV, i corpi de' de- 
putati, e de' Ministri che tentennano sù i loro po- 
sti per la furia del ridere raddoppiano. riflettono ,. 
moltipticano a th segno-la pubblica gioja, che nen. 
si sà ove giungerebbe se il: Presidente, vincendo 
anch'egli l'impeto del.suo riso. non richiamasse i. 
legislatori all'ordine con dire :. signori raccomando 
la dignità. dellà camera. 

La tua presenza è tante necessaria alla camera 
de’ Comuni quant» l'intervento del buffo eomico 
nella tragedia romantica, e noi non ci estendiamo. 
a dimostrare l'importanza: de’ servizii clie lu ren» 
di.-alla patria, rinvigorendo la sensibilità esaurita 
de’ signori Deputati, perchè possiamo rimetterci 
in favor tuo a tutto ciò che ha detto, e seritto la 
nobile scuola di Guglielmo Schleghel a favore della. 
seena. comica nella tragedia romantica, 


NUMERO UNO... 


Ecco giù i prîmo ministero , solita: altalena dei 
governi’ eustituîti, I Minstri rinunziarono perchè po- 
che. voci seliamazzaro. Fu balordagine?.No, essi che 
che iniziarono l'insurrezione e seguirono nel Comi- 
futo Generale. tutte le-fasi della rivoluzione, in cui 
avean dato prove di: quel sangue freddo e coraggia 
civile nella guerra di che v'ha pochi esempi;gi non fu- 
ron-balordì. Perchè, si facili a.ritirarsi. mentre Ja fi- 
ducia della camera, la volontà: della nazione li se- 
stenca ?‘Ciò prova che il Potere non ha poteri, e. 
che il ministro non riposa in morbido letto, ma in 
un giaciglio di spine, e l'amor solo di patria potea. 
sottoporsi a tanto sagrifizio, ehe non era il sollazzo 
d'una soddisfatta ambizione; ei si rilirarono perchè 
amavano la riputszione. più dello scanno ministeriale. 
Dove poggerà il ministero novello? Se. nell’ambizione 
€ questa ha bisogno un partito, ma oggi un. partita 
da sostenere un ministero non è perchè non è; non 
può essere, perchè il Potere non ha. poteri, se in 
una grande: reputazione, dev'essere maggior di. quella 
del cessato ministero, che nacque dalla. rivoluzione, 
guidò la rivoluzione. fino al 25. marzo, che portà le 
stimmati d'una vita logorata fra’ rischi e i pericoli 
del cessato dispplismo.. Trovatemi di grazia tanta re- 
putazione ed io vi dico: voi.avete trovato il /epis . phi 
losophorum. 


P 
Y PIDOCCHI MINISTERIALI, 


Teri come giunse il messaggio della rinunzia dei 
ministri, un cotale, uso a corvettare, amoreggiare , 
sgambettare attorno un amico dei’ ministri, vedutosi 
rovesciare quel castello in aria che gli creava lam 
bizione, che. il rumore, la precipitanza delle cose gli’ 
facea sperare poter realizzare girando , strisciando, 
saltellando tra’ piedi ministeriali fu un momento scon- 
certato, finchè gli si parò agli occhi un altro cotale 
che, irta la cresta, e come Napoleone vincitore in 
Marengo portava ritto sul naso, scintillante negli oc- 
chi ‘il trionfante odiò ai ministri. H povero deluso, 
la cui anima sguazzava come îl naufrago tra’ marosi 
del suo sconquassato cervello, come ad'un’ancora vi 
corre, .s'avviticchia, vi-si stringe ai fianchi non cu- 
rando, non apprezzando più l’amico dei ritirati mi- 
nistri,. Mi s'affacciò alla mente un paragone (un pò 
schifo sì ma vero, ma proprio quello) cioè un pi- 
docchiò che cerca annidarsi in una cuticagna fresca, 
e grassa che d'un tratto mutatasi in carta-pecora a- 
rida e dura, il pidocchio scivola e volando s'avvilic- 
chia; s'appicca alla prima cotenna fresca e viva. Oh 
quanti sono di questi pidocchi ministeriali che ad: 
ogni passo s'incontrano nelle crisi politiche |. 


mentvenno 


i LA MASCHERATA,. 


Benvenutò il mio caro Luigi, benvenuto, Ti aspet* 
tava da tanto tempo! ora finalmente sei giunto. Se” 
fossi venuto prima, tì ‘avrei fatto vedere in Paler-- 
mo le più magnifiche séene di coraggio e di amor 
patrio, senza nessuna mistura.di pretenzione tran- 
ne quella del far bene, di meritare, di sagrificarsi. 
per la nostra libertà. Quellé seene magnifiche eran, 
direi, universali, perchè ognuno per quanto più. 
potea vi recifava:ottimamente la.sua parte, anche 
i fanciulli. 

Ora la cosa é'un pò cangiata; non mai nella 80- 
la sostanza ,.chè sulla sostanza è impossibile: è 
cangiata negli accidenti per le misture eterogenee. 
elîe la infarmano, — Vieni con .me,.io voglio con- 
durti nel Cassero, Se avrai la pasienza di stare 
per un quarto d'ora al mio. fianco e dirigger l'oc- 
chio sulle persone che da. me ti saranno indicate, 
tu avrai ben presto conosciutogli. elementi etero» 
genei di cui parlo. E davwero che hat bisogno di 
me: perchè trattandosi di persone mascherate, man- 
cando tu da molti. anni da questa Capitale ti po- 
trai facilmente ingannare. — €i siamo, Qui, qui 
fermi avanti il'Caffé di Sicilia, avrò .l’aggio di farti. 
da maestro; questo è il punto in cui affluendo la 
gente, pochi potranno sfuggire-alla mia attenzio- 
ne. Fissa Îò sguardò su tatti. Non osservi-che tutti 


hanno lo stesso abito, la stessa divisa ? Ascolta 
un poco: non odi in tutti lo stesso linguaggio? Di- 
cono tutti libertà, indipendenza, lega, portano tutti 
la ceccarda: tricolore, lo emblema della Sicilia, la 
effigie li Pio nono. E pure vedi. là. quell'uomo. ?. 
|. Quello è. un:talé che perdé.la. carica di Intendente, 
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4 
e cho usando quellò parole, @ quei segni di libortà 
spera ottenere dal nostro governo un posto più 
Inminoso di quello perdutò. Mascherato! bi riceve 
intanto da Napoli una letteriha da un suo corri- 
. spondente ‘che li Ferdinani 
nella quale è assictitato che il quendam re tiene 
a cuore i suoi servigi per avero egli nella suà pro- 
viîncia ostato per quanto era possibile, col coricorso 
del Vesaovo, alle sviluppo ed al progresso della 
rivelazione; che il. quondam, certo del suo attae» 
cameato saprà ritribuirlo. a 
Quell'altro è un sottointendento. Senti, senti co- 
me declama. Niente meno è un avventato ropu- 
‘blicano. Maschera! Gi è chi gli credo. Guardati di 
lui. Lui liberale una volta poi fu il sottointendente 
il più crudele, Prima della sua venuta in Sicilia 
disse a quel Ferdinando che amava di restare in 
Napoli, e qualche cosa di peggio. Lo però non lo 
credo una spia. To lo credo come quel poeta che 
canta per chi lo paga, A quasto proposito vaglio 
darti uo insegnamento, Non ti filar mai di lette- 
rali. 0 posti di professione : per lo più sono am- 
biziosi e parlano, scrivono, cantano per ottenere 
un posto, nen mai per purità di intenzione, non mai. 
Non ci divaghiamo, Quella è una:torma di Giu- 
dici; sono venuti dal continente. A noi ah! vuoi ridere? 
Uno di loro tagliò la testa all'effizio di Pio IX. 
:Oh l'eroe! Un altro prima della partenza ebbe 
«da Viglia affidati molti segreti por depositarli nel 
petto di un tale che li sa mantenere, che saprebbe 
svilupparsi da qualunque interrogatario , quando 
anche fosse colto in flagranza. — Tre 0 quattro 


di quei magistrati giurarono la costituzione di Na- ‘ 


poli. Ma bisogno dire la verità giararono per min- 
chioneria non per cattivo animo: uno di loto spe- 
clalmente è stato un ottimo pensatore. 

Una famiglia che non ha pane e che ti piange 
attorno ha spesse volte win linguaggio troppo’ elo- 
«quente, © direi meglio ha il più prepotente lin- 
guaggio. Questa prepotenza potrà trarre qualcuno 
al giuramento. Indégni! si sono coperti di una ma- 
schera di vergogna. Oh! oh! Vedi tu fra loro quel 
magistrato che parla assai, assai, eofatico, liberis- 
simo? che sî farebbe ammazzare per la Sicilia @ 
che se io? Colui al' 1836, in 37, cra glorioso di 
‘aver sorpreso in una delle nostre Città maritime, 
ove era giudice regio, un proclama liberale. In 
premio di questa sua azione patriottica, dimandò 
Una promozione, e perchè si tardava a dargliela 
sbuffava di rabia, finalmente l’ottenne, e da quel 
purto in poi in cima di tutte le centinaja di sup- 
pliche che presentò per esser prediletio, scrisse 
e celebrò quel suo merito. Non lo confondere con 
qualche altro; è quello sul marciapiede, quello di 
guancie rosse. Ti dò questa indicazione specialé 
perchè l’altro che gli sta vicino e che pure parla 
a più non posso ha tali e tanti meriti dello stesso 
valore che era stato proposto per prefetto di Po- 
lizia in Palermo; ma non celut solo era stato pro- 
posto, ce ne erano altri due. Se mi dimandi degli 
altri due ti darò la risposta del filosofo; scio me 


ha grado in Corto di Ferdinando, ‘ 


nihil sciro. Ma una verità la s0, ‘ed è questa, Tra 
quei rmmagistrati cha vedi ve ne sono ancora di quelli 
che hanno rinnegata la patria, di quelli cho sem- 
pro hanno venduta la giustizia: però ve nè sono 
iateggerrimi, liberali a tutta pruova, uomiui di 
somma decoro, uomini... Vedi tu il todazzo, che 
sieguc? Sono tutti giudici regi. cioè sono i tiran- 
nelli de' comuni, La più gran parts di loro è stata 
discacciatà a colpi di sassi perchè erano il vero 
strumento della tirannide Delcarrettiana. Essi han- 
no comunements il merito di aver strappatò lo 
coccarde a coloro che i primi si presentarono în- 
signiti, di aver preparato i rapporti ul Ministero 
di Napoli che poi non poterono inviare. Ora sono 
tutti liberali e ti dicono che furono cacciati dalla 
lorò sede per spirito di parte ma che erano libe- 
rali, liberatoni! Maschera! Però è giusto diro il 
vero: tanti di loro sono ottimi e, risehiando tutto 
furono alla testa della rivoluziona che proclama- 
rono nei luoghi ove sederono giudici, e con le 
loro mani alzaudo il vessillo triceloré lo conduce- 
vano e lo faccan salutare, Lode a eostoro e lode 
perenne, onori, promozioni. (Sarà continuato) 


UN DECRETO. 


Il Re di Napoli (di esecrata memoria) ha pubblicato 
per gli amatissimi sudditi della sua capitale il segnente 
decreto, 


FERDINANDO ete, 
PER LA cte. ete. 
RE DEL etc. etc. ete. 


* Considerando.che pei torbidi tempi che corrono 
nelle.spiaggie di là del faro non potremo nel futuro, 
come abbiumo avuto nel preterita, avere il piacere di 
assaporare le lepidezze di Pasquino : 

Considerando che ‘î nostri amatissimi sudditi costitu- 
zionali non debbono essere privati di un sollievo di 
cui hanno tutto il bisogno dopo tanti movimenti, e 
dopo tante gloriose fatiche : 

Abbiamo paternamente risoluto di decretare © de- 
‘eretiamo quante segue : 

ll giorno 15 maggio di questo felicissimo anno 1848 
sarà aperto in questa nostra capitale(Napoli)un nuovo 
teatro, nominato il Parlamento; in cui due compagnie 
comiche l'una di Pari , l’altra di Deputati rappresente- 
ranno le migliori farse che siansi mai date sulle scene. 

Nulla si trascurerà perchè‘la illusione dello-spettacolo 
sia perfettamente completa, e quindi speriamo che i No- 
stri amatissimi Napolitani lo troveranno di loro gusto: 
che anzi a renderlo più divertente , è nostro Sovrano 
volere che il Popolo vi assista in costume nazionale , 
cioè ini abito di Pulcinella. 

I nostri Ministri Segretarii di Stato sono incaricati 
delle funzioni di suggeritori, e della puntualeesecuzione 
del presente Decreto. 

Napoli li 20 aprile 1888. 


Firma to Bozzelli e Ga Firmato Ferdinando. 


Si vende 


presso Salvadore Guipa, sotto il Palazzo Arcuri, e presso Orazio 


Fiorenza di rimpetto la Chiesa di s. Giuseppe N. 389. 


Palerno 13 maggio 1848 
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LA POLITICA DELLA FORBICE 


Vi hanno alcuni di tempra siffatta che mostransi 
irti e rabbuffati nemici del governo in atto qua- 
lunque si Tosse. Li vedete infatti svito un go- 
verno dispotico i campioni più zelanti della li- 
bertà; talchè i Gracchi, i Bruti, i Procida e che 
90 io.?.. a petto ‘loro sono gero. Se al dispotismo 
subentra la costituzione, subito subito si lambiecanò 
il cervello per mostrarvene gl’inconvenienti, i torti, 
lé magagne, si arrabbiano e -fremono, volgendote 
duramente le spalle. Quindi si danno a rintracciare 
una forma di governo più larga, più libera; è 
la trovano” nella Repulitica. Divengono allora i più 
fieri Republicani} vi assordano, inebbriandovi con 
questo modello di perfezione, meta di ‘tutti gli 
umani desideri: ma se giungono per caso ad ot- 
tenerla, credete voi forso the nc siano contenti? 


Ob! la Repubblica, esclamano, non somiglia a quella . 


dea . che nui-adoravamo! e sul momento sen pronti 
i difetti, le vontradizioni , gl' inconvenienti e de 
follie. 

Infine per qual governo parteggiano costero non 
si sa, cosa possa appagarli nemmeno. La fantasia 
però fornisce loro un tipo d'ogni perfezione. Se 
l'interrogate qual sia, nou vi sanno rispondere a 
dettaglio; in generale credono soddisfarvi dicen- 
do « l'ottimismo realizzato. To credo che di sifl'at- 
fo ‘ottimismo non resterebbero contenti! Tal'altri 
Poi peccano nel vizio opposto. Nun sentono mai 
desideri di riforma, contenti di quel ‘che godono 
attualmente, e di quello che, mutate le circostanze, 
potranno godere. Sono gli uomini del tempo ; 
schiavi impassibili sotto un governo dispotico, non 
ambiscone rifurme. Se nel paese in cui vivono si 


) Francesco Giliberti via Spedaletto num.49, franchi di 
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stabilisca un reggime tostituzionale tosto si mu- 
tano in liberali, se poi il popolo progredisce a 
Repubblica fanno la mostra dei repubblicani più 
frdenti. Insomma in ambedue queste elassi d'indi- 
vidui scorgesi somiglianza e marcabile differenza: 
dessi son tra loro somigliantissimi per la volutii- 
lità del lor carattere e per l'incostanza delle loro 
‘opinioni. Ma nei primi trovasi un discontento ge- 
nerale per qualunque sorta di governo, una idquie- 
tudine che li rode sino all’ossa; néi secondi un 
continuo appagamente ed una stupida indifferenza: 

La forbice, per lo contrario non vuol punto [re- 
neticare come i primi, nè assonnarsi come i se- 
condi. Ma sotto il governo in cui vive, taglia tutto 
quello che vha di sconcio, suoi voti, gli è vero, 
son diretti verso la repubblica, ma comprende bene 
che questo, per ora, sarebbe un passo immaturo, 
e senza dubbio funesto! 


L'ESERCIZIO MILITARE 


Jeri andai ai quattro vonti ed osservai la no- 
stra truppa che si esercitava nelle manovre di 
guerra. Era veramente un piacere per un buon 
siciliano, (ed io sono bnon siciliano! Non mi ac- 
cusate di superbia. ) era una sodisfaziane il ves 
dere come in pochissimo tempo i nostri giovani 
soldati sono così esperti nell'arte. A dritta, a si- 
nistra, per plutone, per battaglione, quadrato, fuo= 
c0.... a questo comanda tutti lanciarono il braccio 
destro in avanti tenendolo fermo in vece di im- 
postare il fucile, E perchè” perché la nostra trup. 

' pa non ha fucili, e non ne ha bisogno; i nostri 
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fecero la guerra senza fucili. 11 mintstero persuaso | 


di questa verità non li ha muniti di quest'arma e 
non li municà mai. Evviva! il Ministero fa così il 
vero eloggio ai nostri coraggiosi! 


—_ 


Che cosa è Liberta 


Libertà oh ella è pure la gran cosa la libertà! 
Tutti la invocano, tutte le bocche la ripetono. Ma 
che significa?! L'altro giorno eurioso di saperne qual- 
che cosa domandai al mio barbiere. Ridete® Ma e« 
gli è ben giusto che chi si dice libero sappia in clie 
consista la libertà. IL mio Afozsà per quella smania 
propria del suo ceto di volerla fare da politici, ti- 
rando un sospiro, da buon patriotta, mi disse: Ah 
signore/ Lo so bene quel che significa libertà ; ma 
veggo a malincuore che ancora non siamo liberi, — 
E perchè? gli domaudai io — Perchè? rispose: ci vuol 
poco. Solto Ferdinando noi eravamo schiacciati dal 
l'enorme peso di tanti daziî, ehe stentavamo a vi- 
vere. Quello era il regno della schiavità, Ora per la 
libertà acquistata dovremmo essere esenti da cuesti 
inaledetti dazii; ed intanto essi continitano quasi co- 
me prima, — Dunque, ripresi io, per libertà voi in- 
tendete. l'esenzione da ogni dazio? — Sicuramente ri- 
spose; e per questo noi vogliamo la Repubblica. Po 
tele negare, signore, che nei primi giorni di questa 
nostra gloriosa rivoluzione non sî pagavano dazii? 
Ebbene, qual tempo fu maf più libero di quelle® I 
ragionamenti del mio barbiere, a ‘dire il vero, non 
mi convincevano gran fatto; ma riflettendo che non 
avrei potuto rimuoverlo dalla sua idea, perchè lo 
avrei urtato. proprio di fronte, rinunziai per quella 
volta di sapere il significato della parola #bertà. 

Uscito di casa, arrivato appena nella via Toledo, 
vidi a caso nna facciata dî muro coperta di avvisi 
e di stampe. Curioso mi avvicinaî, ed, osservai che 
quasi tuti quegli scritti, dopo molti preamboli sulla 
riaequisinta nostra libertà, conchiudevano coll’infama- 
re taluni onesti cittadini; che altro delitto non avevan 
connessp che quello di accapare onoratamente una 
pubblica carica , alla quale aspiravano gli anonimi 
scrittori, 

Dissi allora fra me + Dunque costoro per libertà 
intendono potere impunemente calunniare chicchessia!” 
Non ci siamo ancora, E tirando innanzi, seguitando 
due individui che. discorrevano, 0 per meglio dire, 
che altercavano , inlesì che 1 urio dîceva con voce 
riscaldata all’altro. ; Oh, bella! In questi tempi non st 
paga affitto di casa ; noi per questo abbiamo rischiata 
la uostra vita, per avere. la libertà. —Cosichè, riflettei 
io in me medesimo, costui crede che. libertà. importa 
abitare la casa altruî senza pagarne la, pigiane. Ri 
soluto ad ogut nodo di cercare la significazione di 
quella parola, mi femnai vicino un crocchio dî gente 
ehe raccontavano le novelle dî taluni malfottori î quali 
per uno slancio dì buona fede degno veramente della 
età dell'oro credevano che libertà importasse non 
esserci più nè tuo nè mio, anzi più precisamer te 
che il tuy fosse mio; e per fare omaggio a questa teoria 


riducetidela in pratfén avénnsi bravamente divisi éd ap- 
propriati tutti i bepidei proprietarii di alcune campagne. 
— Possibile? selamai allora, rattristato per la infruttuo- 
sità delle mie ricerche, possibile che non possa oggi 
venire a capo del significato magico della libertà? 
Amico, m'interruppe un vecchietto che aveva sen- 
tito le mie parole, nulla di più semplice, di più na- 
turale della tibertà. Essa è quella che sanziona « 
garentisce i dritti dei cittadini essa non pone al- 
cun limite alle azioni degli uomini, fuorchè quelli 
del giusto, e dell'onesto : essa rende tutti ugiali in- 
nanzi alla legge, in modo che non esiste per lei la 
distinzione: del sangue rosso, e del sungne blù. Li 
bertà importa che non vi saranno più prepotenze ; 
non più quella diabolica risera di polizia la quale 
era tabto elastica, che abbracciava financo i pensieri 
e li punive con pene più severe di quelle scritte nei 
codici, è che purnondimeno non si dovevano chia 
mare col nome di pene. La libertà del popolo ri- 
chiedo che i dazii da pagarsi non siano maggiori 
dei pesì reali dello Stato, e che questi si restringano 
uì soli necessari, In fine può dirsi libero quel po- 
polo che rispetta le leggi, le proprietà dei cittalini, 
e che si astiene da Inti quegli atti che sanno «di ar- 
bitrto, o di licenza. — Quel discorso mi parve tanto 
adequato, e la descrizione della libertà tanto esatta, 
che io ne ringrazia quel vecchietto , ben contento 
di avere ritrovato che la libertà non era nulla di 
tulto quello che fo, aveva islito precedentemente. 


LA GUARDIA NAZIONALE 
IN VARIL COMUNI DI SICILIA. 


La guardia nazionale è il vero scudo della libertà 
di un popolo costituzionale ; è la più solida gua- 
rentigia dei dritti della nazione contro gli abusi 
del potere esecutivo, e, secondo le parole di un 
valente serittore siciliano, l'associazione di molti in> 
dividui, che si uniscono, si armano insieme, per 
contrapporsi ol monopolio della forza del potere 
esscutivo; ragion per eni i tre clementi del governo 
costituzionale stanno sempre in quella equa bilan» 
cia, che dagli scrittori della scienza si proclama. 
Oltre a ciò nessun'altra forza potrebbe meglio prov- 
vedere all'ordine pubblico ,, alla interna sicurezza , 
quando la nazione difettasso di truppa, 0 fosse co- 
stretta ad impegnarla nella difesa esterna. 

Lode perenne alla Guardia nazionale di Palermo 
per avere sì ben compreso, e messo in prattica 
i principî di quella salutare istituzione, La patria 
a dei deve la conservazione di quella. libertà che 
riacquistava. col sangue dei suoi figli. Nell'oflrirle. 
questo tributo di riconoscenza, un sentimento di. 
tenerezza c'igterrompe il concetto. 

Però siam costretti a confessare che in varii co- 
muni dell’ Isola non. siasi tutt'ora perfettamente 
compreso lo scopo di quella patriottica istituzione. 
e che una sfrenata. ambizione di comando abbia. 
invece fruttato. non lievi dauni. Interrogate difatti 
tutti i paesi, e con, dolore sentirete che. la Guardia, 
Nazionele non sia in ogni parte organizzata; sen- 


tirete chè più volte siansi riunite le persone, che 
vi si dovranno comprettidere, e pure in convégni 
diversi non si è altro ricavato che lotte continne, 
odi, minarcie. Tutto questo per l'ambizione di un 
grado : o perchè taluni vorrebbero rendere quella 
istituzione strumento di tirannie, di vendette, In- 
degni! L'esempio di Palermo non é dunque tale 
da cangiarli una volta? Ignoran essi che l'onore 
del grado non sia per nulla superiore alla dignità’ 
di un semplice milite ? Ki sanno cho sommi cit- 
tadini qui godono di attendere il comando da co- 
loro, cui, per fortuna . per consiglio potrebbero 
precedere? E noi abbiam veduto i primi avvocati, 
i primi nobili, i primi negozianti i primi impiegati 
servire da militi soltantoL Udiron essi che Rugicro 
Settimo cogli onorevoli Ministri mostrossi al pub- 
blico da semplice soklato ? Ol! giù per Dio! giù 
quella forsenata ambizione! Bando una volta a scon- 
venevoli differenze! Si organizzi presto, e dovun- 
que la Guardia, cui si affida la libertà, la sicurezza 
della patria nostra! Quegli odii , quelle minaccie 
sian meglio dirette contro i malfattori nemici della 
patria! 


INDIRIZZO 


Gi è pervenuta la notizia de! seguente fatto che 
si vmole esser successa poche sera addietro. Noi 
per questa sola volta, lo pubblicheremo sebbene 
colui che ce l'ha trasmesso non l'abbia documen 
tata in modo da renderci affatto sicuri del succes- 
so. Ma non valga per esempio. 

Una delle sere scorse mentro una pattuglia di 
volontarii perlustrava la città, la illuminazione 
quasi scpolerale delle nostre strade interne eccitò 
l'indignazione dei pattuglianti. Perchè in appresso 
si ripari a quel grave inconveniente (pur trop- 
po ancora nou tolto perchè il Pretore il quale, per 
altro sembra che non abbia molta da fare fa le 
viste di padarci poco). quei signori pregarono il 
loro capo . ch'e si dice essere stato un Capitano 
di linea, a farne rapporto. Il buon uomo convinto 
della giustizia della dimanda , appena tornato a 
casa si pose 4 Lavolino, prese un foglio di carta 
afferrò. una penna . per fare prontemente il suo 
rapporto. Ma cimél quale fu il suo stupore quan- 
do giusto in quel momento. si risovveané che non 


sapeva seriverel // 


LA MASCHERATA. 


(Continuizione vedi num. 1°) 


Coloro. che si avwicinano a. noi, sono la- massi-- 
ma parte impiegati nei varii rami delle pubbliche 
amministrazioni. Di loro nen. ti curare gran fatto, 
eglino adorano il sol che nasce, purchè li riscaldi.— 
Attendi un momento, non, vorrei ingannarmi; la 


folla che la circonda è immensa, sì, è lui, è lui, 
è un giornalista che predica indipendenza. Oh! 
finalmente si è persuaso! Ci vollero dieci anni di 
promiscuità per fargli smettere un falso. principio. 
Sarebbo egli per caso. mascherato? Io credo di no, 
e spero che l'ammenda falta si consolidi sempre 
più non soloin lui ma iu coloro ben'ance che una 
volta il seguiano. — Quell'altro è pure un giorna- 
lista. Ti dico. vero Luigi che sono in gran coster- 
nazione. Cho bell'abito repubblicano! Che bella ti- 
bertà di critica! Ma che so; mi pare e non mi pa- 
re mascherato, del resto il tempo è il miglior giu- 
dice del mondo; i suoi giudizii però non giungono 
sempre prolittevoli perchè fuori tempo. — Luigi 
fatti da canto, lascia passare quella carrozza, po- 
trebbe schiacciarti. Il peso della maschera. che 
porta è enorme. Sai tu chi vi sta dentro? È un 
Fecellenza, è venuto di Napoli per fare il liberale 
non gli credere no, è Mascherato, E come vuoi che 
non sia mascherato chi per tanti anni ha mangiato 
alla tavola di Ferdinando, ha vestito la livrea di 
Ferdinando, non ha altro saputo profferir che le 
parole clemensa sovrana, maestà del re nostro si- 
gnore ete, cte.? che si cra prostitoito, a qualun- 
que volontà del suo signore? Oh! la carrozza è 
passata, e non potei ben discernere l'altra masche- 
ra che stava alla sinistra. — Non ti disgustare per 
questo, or ora ti farò osservare un coutinajo 
e più di uomini tra dottrinanti, preti, muti, sordi,. 
zoppi, ciechi, tutti mascherati. Questa è l'ora in 
cui i rappresentanti vanno al. Parlamento: scostia- 
meci di qua; andiamo a situarci prossimi allo in- 
gresso. delle camere, non dubitare, le guardie na- 
zionali non ci sgrideranno giacchè noi non faremo 
disordine, — Questo punto è veramente opportuno. 
Non vedi? La mascherata è interessantissima. Tut- 
ti sono vestiti di sviscerato amor di libertà. Ma 
sai tu per costoro (tranne pochi) cosa importa li- 
hertà ? Importa prepotenza da esercitarsi da. loro, 
dai loro congiuati, dai loro partiggiani nelle pic- 
cole Comuni cui appartengono e che qui vennero a 
rappresentare. Vuoi inorridire ?- Colui, colui che 
sta per entrare è un tale che solto il passato go- 
verno. dava. nella sua terra natale le segrete in- 
formazioni alla polizia sullo spirito pubblico e sulla 
condotta particolar dei migliori cittadini: scellerato! 
per farsi merito, scriveva menzogne, perfidie , © 
rovinava: lauti e- tanti innocenti; sperava salire al 
posto di consigliere- di. Intendenza , era vicino ad 
ottenerlo,. ma venne la rivoluzione, e svanita la 
speranza , mutò. registro ed è liberale, rappresen- 
tante, e si augura tanta e tanta: ventura. A. buoni 


‘conti, stabilita la. indipendenza dei municipii tro- 


verà di che pascersi, di ehe arricchirsi. A_questo 
proposito voglio. darti. una: notizia, ed è questa. I 
rappresentanti delle piccole comuni staranno in Pa-- 
lermo sinchè- sarà pienamente fissota la liberrima. 
legge su.i municipit, indi partiranno , e- ritorne-: 
ranno.in Palermo, quando. dovrà farsi la elezione: 
del: novello. re.. ld allora.sai tu. perchè ritorneran- 
no? Indovinala, e se non sai indoviuarla io per 
ora non. voglio dirti di più, — Vuoi ancora vedero: 
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qualche altro! Ho capito, ti noja. Basta dunque: 
sc altre volte lo vorra, ritorneremo, ma una altra 
cosa debbo fartela osservare ed è la mascherata 
dello ringhiere, e non ti farò perder tempo. Ho 
i biglietti. entriamo. Senza sederci, ascolta; non odi 
applausi/ hanno applaudito ai ministeriali; aspetta... 
fischiano; sono fischi agli oppositori! soi persuaso.? 
anche nelle ringhiere vi ha il contaggio della ma- 
scherata !! (1), 


CRONACA BORBONTANA 
IL GRAN CORDONE 


Luigi Filippo (requiescat) regalò all'augusto suo 
nipote Ferdinando Borbone il gran cordone dell’or- 
dine della Legion ‘d'onore, L'Imperatore di Rus: 
sia (altra buona lana/) gli fece dono del gran cor- 
done dell'ordine di s. Anna. F'Imporatore d'Au- 
Stria, suo maestra di scuola, lo decorà del gran 
cordone dell'ordine della Corona di ferro. Noi pic- 
cola nazione che potremo faro per lui? Regalargli 
un gran cordone? no, perchè nou ne abbiamo. Tut- 
to ai più, onde mostrare al medesimo il nostro 
attaccamento, potremo insignirlo d' un piccolo ca- 
pestro, 


CORRISPONDENZA AMICHEVOLE. 


Ferdinanilo Borbone sempre uniforme a se stesso 
serba amichevole corrispondenza con gli amiconi 
del suo vecchio dispotismo Santangelo e Dele 
rotto; come la buona pasta di suo nonno col 
moso manigoldo Canosa. Ei conseguenti a se stessi 
lo intestano a nicchiare sulla Sicilia, e scherzare 
con Napoli aspettando i snoi destini da’ campi Lom- 
bardi. Essi gli stanno scavando la tomba ; collo- 
candolo iu linea parallela e contraria ai popoli, 
Ferdinando che dolorava non essere venuto coevo 
a Napoleone per mozzargli le ali al primo volo, 
ha avuto una fortuna pari a quella dell'uomo fa- 
tale e per un abreaè storico senza correre Tolo- 
ne, il Tagliamento , Marengo, Ulma ce. si trovò 
in Palermo nei campi di Waterlò in Lipsia. E 
siccome Napoleone cadde per avversare l'onnipo- 
tenza dell'opinione è passò a Sant'Elena, la stessa 
tesa sta persorrenilo la stella di Ferdinando: ma 
qual sarà la sua Sant'Elena? Se scampa la forca 
(6 vi spera con ragione * passando la matassa per 
le mani di quella buena pasta di Napolitani) lo 
sequiremo nei campi del Czar, che gli ha desti- 
nato il comando d'una divisione Cosacca, dove San- 
tangelo farà da quartermastro . Delcarretto giu- 
dice relatore della corte militare. Monsigwor Co- 
cli da cappellano, Bozzelli da ajutante di campo, 


(1) Quando passerà la noja al nostro Luigi, allora so- 
guiremo a pubblicar la mascherata. 


Cutrofiani da provveditore, e Serracapriola -segre- 
tario del consiglio di corpo! 


UN RECLAMO. 


Gi è pervenuto il seguente indirizzo, noi lo pub- 
Dlichiamo tal comYessn è, riserbandoci ad annunziare 
altra volta le nostre idee sulla quistione. 


Signor Direttore 


« Gi reca gran meraviglia come trai iolti giornali, 
che corrono, non sì trovi rieppur menzionato wi 
fatto che osta all'attuale civiltà, cioè a dire: un Ge. 
salta sedente da Paîi in una camera legislativa! 

Noi vogliamo deporre contro una sì grande mo- 
struosità! Certo se ne fossero in cognizione la Frau 
cia; l'Italia, c tutt'altre nazioni libere avrébbero di- 
ritto a lanciavci mille e mille rimproveri. 

E' mai possibile che frai tanti Gesuiti cacciati den 
tro l'inferno da Gioberti, un di loro abbia trovato a 
silo in una Camera del Parlamento di Sicilia, d'on 
de leggi si dettano a tutta la Nazione? 

Preghiamo dunque il signor Divettore della Fu 
biee, acciocchè volesse reclamare allamente contro sì 
nera macchia della presente civilizzazione. 


NOTIZIE 


Scrivono da Venezia, qui si aspettano con certezza le 
navi da guerra Napolitane, con quattromila uowiini di sbar 
co, questi si dirigerebbero fusto alle Piane: le gole di fe 
gnara, di Schio, e di Bassano, sono in continio minacciati 
da bande Tirolesi, — Se l'Italia confida netl'ajato det Re 
di Napoli, avrà un bell'aspettare! 


Il Pensiero Italiano di Genova d 3 maggio racconta quan- 
to segue. — Un viaggiatore giunto ipuesla mattina ass 
che jeri, al momento, di por piede sulla corriera, gli era 
partecipato come il Governo di Milano aveva ricevuta poco 
prima la fausta notizia della pr di Verona, Alcuni colpi 
di cannoni tirati dal castello di Milano in segno di esultan- 
za, von lasciano alcun dubio sulla certezza di questa notizia, 

Ma la Forbice avvezza a creder poco, dopo aver inleso 
pet cinque o sei volte lu presa di Verona, ora ne dubita , 
eil aspetta la conferma della notizia, 


Una lettera di Vienna reca che fu speilito al Generale Ra- 
detzki, l'ordine di stare in sulle difese iu Jlalia, finchè si 
facciano proposte di pacificazione. Lo Sparviero vuol lar pace 
colla colomba. Gatta ci cova! 


Parigi 29 aprile — 537000. uomini. E questa la somma, 
del nostro effettivo militare, La prima rivoluzione non ave- 
va che 150000, nomini di truppe regolari, quand'essa uscì in 
campo contro l'Europa collegata. 


Le Ciuà di Andria, Corato, Bisceglie, Garignola, Giovi» 
nazzo, Malfetta, e Barletta, dopo aver espulso i Vescovi, e 
le altre autorità, svidarono, Z°icc la Uber! Fiva Perdinane 
do ID Vica la Repubblica! Si vede bene che quelle Pro 
rincie sono molto iunanzi nelle cognizioni politiche!!! 


Si vende presso Salvadore 


Guipa, sotto il Palazzo Arcuri, e presso Beuf , 


Fiore, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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sori ds 
auehi di 


è famiglie — 1 reclami poi debbono essere muniti de rispettivi 


documenti. 


PROTESTA DELLA FONDICR 


La miglior parte del pubblico plau- 
disce alla Forbice, perché convinta 
della utilità di essa e della pura inten- 
zione de’ Direttori ben mostrata dalla 
tenuità del prezzo. Noi eravamo per- 
suasì di tanto e il rapidissimo smer- 
cio di oltre due mila copie lo prova ab- 
bastanza. Però taluni, cui rimorde la 
coscienza, tentano forse sottrarsi al me- 
ritato flagello con mettere in discre- 
dito la gazzetta. 

Ma la forbice fino ad ora non ha 
fatto altro che tagliare gli abiti, Biso- 
gna essere insensalo per dire — ha 
tagliato l'abito mio! - Tacciano dun- 
que coloro, che si credono toccati! 
La Forbice, a forza di tagliuzzare , 
potrà farli restare ignudi.... e il pub- 
blico allora li vedrebbe senza maschera! 


VOLETE RIDERE? 


Credono taluni che gli wominì, allorchè giun- 
gono all'ultimo periodo della loro vita, sugliono 


—to-—@@@—@@@@mm-@@Sse ls a tto ri 


cambiare improvvisamente le abitudini loro. Se 
ciò è vero noi temiamo che | ex-commendatoro 
Craxi sia per andarsene all'altro mondo. Uditemi 
e giudicate, 

Ognuno sa quanto questo buon vecchietto da- 
gli occhi cervini fosse cordialissimo amante della 
auguata maestà dell'ottimo Ferdinando. Innanzi a 
lui non se ne poteva profferire il nome senza ca- 
varsi il cappello, e spesso nel scatire i tratt della 
sovfana clemenza,una lacrima di tenerezza spun- 
tava sul ciglio al Nestore dei Magistrati, Ebbene, 
stupite! Craxi diresse al cessato Ministro Calvi una 
fettera di proprio pugna non sottoscritta, coila quale 
chiedeva di essere reintegrato nel suo posto nella 
Corte buprema di giustizia; e, per farsi merito, 
levava al cielo Ie famose gesta della nostra glo- 
riosa rigenerazione! Oh potenza della pagnotta!!! 
E non avevamo noi ragione di temere pel signor 
Craxl le conseguenze di una così repentina me- 
tamorfosi? 


tito 


TUTTI HAN RAGIONE, 
È TUTTI HANNO TORTO. 


Se vi portate la nialtina nella casa dei Ministeri 
trovate una calca così filta di gente, che potete ri- 
putarvi fortunato se non ne uscite coi fianchi rotti, 
E che chiedono costoro? La massima parte dimanda 
impieghi, tutti poi vogliono denari, Un cenlinajo 
corrono dal Ministro della Guerra, schiamazzando 
che vogliono ad ogni costo le spalline, perchè essi 
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uscirono nel 12 gennaro. E non pochi tra essi han- 
no ragione. Ma il pubblico che sa chi sia veramente 
uscito in mezzo in quel giorno glorioso, dà torto a 
tutti gli altri, che non essendo usci? dal letto che 
per ficcarsi in un angolo più remuto della loro casa, 
vorrebbero ora impudentemente logliere un pane 
a coloro che fo comprarono col loro sangue. Un'al- 
tra classe non ineno numerosa chiede al medesimo 
Ministro i soldi che le spettano, a seconda dei gra- 


di che ccmpa nella milizia. E questi hanno pure. 


ragione : ma i Ministro non ha torto, risponden- 
do loro ehe denaro non ce n'è, Una folla di gente 
cutre dal Ministro di giustizia chiedendo Magistra. 
ture. La maggior parto di essi erano magistrali sot- 
to Ferdinando , ehe hanno perduto i loro posti 
per la rivoluzione successa. Essi han ragione a di 
mandare un pane. per sostenere la loro vita; ma il 


pubblico che sa quali buone lame si temperassero, 


nella fucina, di quel Fabbro, vuole, e non lia lorto, 
che si usi per costoro un crivello, non ammetlendoli 
Ulti alla rinfusa n risalire. nei loro seggi. Non è ti- 


tolo bastevole il «tire. — To: era Magistrato prima 


detta rivoluzione < dunque devo essere preferito ad 
un'altro che nòn lo era Che ne diteste se dietro 
questo ragionamento noi vedessimo sedere nella Gran 
Corte Civile un Martorana, un Genovesi, un Mistrel. 
ta? E nella Suprema Corte di Giustizia nnovamente 
Franco, e Craxi?" se questi nomi sono troppo noli 
perchè sfiggauo all'occhio del pubblico, ve ne so- 
no degli altri meno cospicui, ma che hanno nen 
meno dei precedenti merizato bene della Patria lu- 
cendo in piccolo quello che i primi facevano in 
grande, 


Una folla immensa si urta si percaole, sì amunacca 
per presentarsi al Ministro delle finanze, chiedendo 
0 impieghi, 6 pensioni, 0 sovvenzioni, in ogni mo- 
do denaro, Tutti! costoro hanno ragione. Ma siuno 
sempre Tk denaro non ce nè. Hau torto però molti 
di essi allorelè st famentano che il Miulstero non 
pevsa a soccorrerti, Niuno può dubitare al certo della 
rettituzline del Ministeto delle finanze; pure che si 
può presendere nelle circostanze attiali da an Mini 
3, 


stro che non ba deni 

Moltissimi impiegati delle disciolte officine sehia- 
siazzano poi che loro non si iulero soldo ele 
godevano, e gridano contro ii Ministro che fece il 
progetto in Partamento. Mi, senza dire a più d'uno 
fra essi che fa nazione. ò stata mosto indulgente verso 
di loro, noi li esortiuno tutti a non fare come i 
monaci, per i quali, se il mondo permesse attacca 
io ad un filo, lo lascierebbero cadere, piurel'è si ser- 
vissero del filo per citcire la loro tnuica 

Ma il Parlamento nou è meno allollato dei Mini- 
steri. Un numero prodigioso. di forensi, ai quali altro 
non rimane che cercar Javoro nella piazza Uci quat 
tro Cantoni, o in qualche altro luogo del Cassarn, si 
duole che perisce. dello fame; ed ha ragivne. Il Par 
lamento se ne occnpa , ina ha lotto nel eredere di 
aver provveduto, con una cifra sparutissima. almeno 
ui bisogni di prima necessità di gieesta classe derelit. 
tt Si grida da taluno chi non si dure. aveso unle- 
sercilo + pensionisti; ima non si bada al conrasenso 
ehe esiste nel dare i soli ai nvagistrati ele non fur 


zHonano, e far languire nel tempo stesso i forenzi, 

1 Miaistri pressati dalla folla dei richiedenti chie- 
dono. anch'essi a loro volta danaro alle Camere, 
La Camera dei Comuni fa un progetto di legg 
per cumulare in breve la forte s: mma di onze set- 
tecento mila, e crede buono quel progetto. Noi 
diciamo che la Camera in questo ha ragione, ma 
il pubblico non ha torto nel ravvisare nello stesso. 
una lacuna H pubblico crede che non tutti i ce- 
spii furono esaminati e discussi: che se la Ca- 
mera avesse osservato tatti i possibili fondi na 
poeo più attentamente avrebbe trovato nell’oro inu- 
tile dei conventi, e nelle straboccheveti posses- 
sioni di tanti fra toro un fondo vastissimo ehe servi 
di puntello alla tirannide di Ferdinando Primo, 
allorehè fu cacciato da Napoli; e che non potreb- 
be ora impiegarsi. meglio che per sostegno della 
santa causa della libertà della Patria. Ma forse 
il Parlamento nol fece, perchè opinava che que- 
sto cagionasse la rovina di tinti padri di famiglia... 
cioè di tanli individui chie contano sulla ricchezza 
dei conventi, 

E la Forbice ? Oh la Forbice ha anch’ essa Ta 
sua ragione ed il suo torto. Tia razione nel la- 
mentarsi degl'inconvenienti ; ha torto nel non sa- 
perne trovare i rimedii. Ma che volete? a fare 
questo si richiede uno sforzo tanto possente, cho. 
temeremmo dover correre presto presto in cerca. 
del dottor Giambra. 


IL FAZZOLETTO, 
{Articolo comunicato), 
« Signor direttore, 


« Non vaglio tacervi un aneddoto bizzaro e di 
qualche importanza! sentite sentite. 

Tu una bottega di Toledo giorni addietro cera 
esposto alla vendita un fazzoletto, fregiato negli 
orli co” tre colori italiani, rappresentava nel mezzo 
uno di quei fatti onde adesso si allegra l'attuale 
ineivilimento.— Vincenzo Gioberti con bandiera alla 
mano (ove leggeasi libertà italiana) dava la cac- 
cia a Gesuiti, e respingeali fino allo inferno, Sotto 
leggeasi— ritornano all'inferno donde suno sortiti 
— (Gioberti) All'iusi stava scrilto —via dell'inferno 
— Non so se più vi reguasse l'invenzione , 0 ta 
filosofia! ambedue però vi si accoppiavano in bel 
modo, Che bel vedere! Una calca immenza di Ge- 
suiti dai capi volti- lasciando per: terra occhiali, 
scarpe, cappelli, accavalcarsi l'un sull'altro onde 
sottrarsi al più grande flagello che ovunque li 
perseguita (parlo dell''incivilimento) ed aleuni tra 
essi gittarsi da alte muraglia aetl’immensa vora- 
gine per trovare un rifugio pronto ai loro mali? 
lo mi feci a contemplarlo, e mentre meco stesso 
mi allegrava per quel capo d'opera, mi si affae- 
ciò l'idea che in breve una mano gesuitica dovesse 
involarlo agli sguardi del popolo. Nè m'ingannai! 
sentite sentite, H dopo pranzo recavasi a anola 


bottega quel’'padre, che nella rivoluzione predicava 
per la saluto dei sorci, e senza quistionar punto 
sullo importo, lo facea suo. che peccato / adesso 
quel capo d'opera sarà cenere/.. Che peccato! 
Ciò posto pare che i Geguiti (avidì come sono 
per natura di ereditare) ereditarono anche questo 
astuto ritrovato dalla estinta polizia; la quale com- 
prava a qual siasi costo tuiti i rarissimi libri proi- 
biti, c li dava in preda alte fiamme, onde arre- 
stare il progresso. — O Gesuiti, se ereditaste lo 
magagne della estinta polizia, passATECI DENE!Y 


OI! NON E' TEMPO ANCORA! 


La Camera dei Comuni sta per sanzionare una 
legge perniciosa, la intera libertà. amministrativa 
dei munie pi Oh! non é il tempo, non è il tempo 
signori Deputati, Ottima in vero è quella legge , 
come ottimi sono i principii che la proclamano ; 
ma: bisogna pria di ogni altro avvezzare gradata- 
mente le comuni a governarsi da se, Da una ec- 
cessiya restrizione, non si passa di salto ad. una 
intera libertà, Così pare che ci detti la. ragione, 
così l'esperienza c'insegna, Coloro , che vogliono 
provare colla scienza il principio, cui stranamente 
par cho si appoggi la Camera dei Comuni, mo- 
strano di non intendere il vero spirito della po- 
litica è della ccenomia.. Ei mostrano d' ignorare 
el'attualità delle piccole comuni; di non prevedere 
gli abusi, i torti, gl'intrighi, gl'inconvenienti, cui 
andrebbe soggetto il patrimonio di qualunque mu- 
nicipio, Si rigordino 1 signori Depatati da' bianchi 
capelli quel che avvenne al 1812 per avere aecor- 
dato la totale tihertà a” municipii!.. E quei Rap- 
presentanti, cui tutt'ora sorride la giovinezza,. ne 
dimandino ai più vecchi: e toro malgrado confes- 
seranno che al 1812 quella legge fi immatura , 
perniciosa , e trasse i patrimonii di quasi tutti i 
comuni ad una fitalissima fellenza; loro malgrado 
sì convinceranno che al presento noi siamo nello 


stesso caso, e che correremo la stesso pericola ,. 


se un mal compreso principio li trascinerà ad un 
errore siffitto. Oh non.è tempo ancora/ sian li- 
Beri i municipi, ma prudentemente sorvegliati! 


UN CONSIGLIO 


I° venuto a ritrovarmi un molto Reverendò padre 
Provinciale: per-avere un consiglio contro di un mo- 
naco che. gli disturba la luona. comunità la quale, 
se ei non fosse, sirchbe tutta concorde per la con- 
fewma del provincialato in sua persona e così restereb- 
bero in carica tutti quelli del sto partito, Che farò 
mi diceva, in questi tempi diflicili pei quali, vi ha 
tutta la possibilità che mi fuccia saltare giù da una 
Sinestra., che fard Ed era così costernato. che mi 
movevu a compassione, — Palevi animo Molto Neve- 
rendo Padre, gli risposi, fatevi aniho, il rimedio è 
fneile, +— Facile? — Facilissimo, — Davvero? — L 


TI 
come no? l'usano tullî, e contro tatti; usatelo voi 
pure, costa poco stampare tin libello infamante con- 
tro il monaco ed affigerlo per le cantonate: ei sa- 
rà obbligato di andar via da Palermo, — e la de 
zione sarà quella che desidetate ed il Provinciale sga- 
scinando dalle risa: vi pare che un monaco voglia 
incaricarsi di un libello infamante? — E poi un capo 
di religione venire n queste bassezze fi... Noi era 
vam soli, e perchè nessuno mi sentisse, gli susurrai 
all'orecchio, —divete che è sorsi, — Dapo giorii ri 
tornato da me il Provibceiale mi confessò ele lo spe- 
cifico era ritscito a meraviglia, Or siccome jo sono 
amantissino «della patria e non debbo deftaudarta 
di una scoperta così interessante; a ciò ognuno che 
voglia (anelte il Ministero) possa con questo metedo 
salutave sbarazzarsi di chiauque crederà d'essere d'in 
cianpe alle sue mire,. mi souo fitto un dovere di 
pubblicarlo. 


INDIRIZZO 
» Vi Direttore 


« Taltro giorno la deliealezza vostra mi rimandò 
un articolo, ed io poco dopo, fatta riflessione, lodai 
quel rifiuto , c più verso voi si acerobbe la mia 
stima, taleliò mi spiace molto il non conoscervi. Ora 
vi rimetto un secondo articolo , e vi prego a non 
riensatlo; protéstanami ‘che in caso di un serondo ri. 
finto, mi dirigero ad un altro giornale, perchè son 
fermo, risoluto di pubblicare ad ogni costo il mio 
giusto rimprovero. © Oradite, chiunque voi sicto, la 
mia stima, e contate in utio amico di più.» 


La dacogiato 
RISPOSTA ALL'INCOGNITO 


Veramente il vostro indirizzo ci pone in un gran 
de imbarazzo. Noi non vogliamo giudicare sulla per- 
sona da voi veprovala: ma inseriamo semplicemente 
il vostro ciprosero , onde iL pubblico ne decida. 

I Direttori 


Il. RIMPROYFRO 

« Questa mane apparve un axviso, che promette 
alpubblico un giornaletto col titolo — Lu Zuas. (a 
di Benedeito Castiglia. Quel’ eterno Ciealone, al so 
lito, promette di illuminare con idee valevoli i Mi 
nistero, il Parlamento, la Sicilia, VItalia, Ma noi vo- 
gliamo avvertirlo a smettere quella impresa; giaccli è 
vi perderà la spesa della stampa, e se a tre passi la 
sua ruota sì spezzò, lu bmssola si fracasserà alla pri» 
ma pruova” La Sicilia, ba Dastanti lumi per gover 
narsi, nè ha bisogno de’ suoi: consigli, delle sue ice wr 
levole, esse qui sono superflue, inopportune. upieghi 
piuttosto il tempo in meditare sulla seienza muova «di 
Vico, o a riformare qualelio tasto del sito Vuoro or 
gano delle scienze delli umanità , 0 a scrivere una 
seconda AL all! n 
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OR/ SE 1L SAPRSSE!... 


Vedete .come sono le cose umane! Il signor Puero 

gi tempi, in cui regnava qui Ferdinando # dombar- 

«datore (Dio fulinini!) avea escogitato la costruzione 
di un magazzino giusto di fronte al castello. Quella 

buona pasta di genio marziale tostamente impedì 
la fabbrica perchè poteva adombrare lo sfogo dei 

baluardi, che guardavano la città, Per la qual cosa 
lo speculante, proibito financo di dolersene , fu 

costretto a smettere sino il pensiero di quella im- 

presa. — Intanto volete ridere? tagliati i baluardi 

di Ferdinande , il signor Puero tornò a costruire 

il magazzino, servendosi (oh! stelle/) giusto giusto 

. della pietra dei baluardi , tutto ciò alla barba di 

Ferdinando, Oh/ se il sapesse! 


LA GUARDIA MUNICIPALE. 


Non può abbastanza lodarsi lo zelo che si è a- 
doperato nell'organizzarsi sì presto e benc questo 
corpo così necessario alla conservazione della tran- 
quillità pubblica, che disimpegna con tanta esat- 
tezza le delicate funzioni ad esso affidato. Ma per- 
chè non fornirlo di uniforme? Perchè lasciarlo con 
quella meschinissima distinzione del caschetto tri- 
colore, di cui tanti e tantissimi si sone serviti, e 
tuttora si servono, per aspertare impunememente 
lo schioppo, eludendo in tal modo la vigilanza 
della Guardia Nazionale che li crede appartenenti 
alla Guardia Munieipale, e non lo sono? Interes- 
siamo dunque il nuovo Ministro della Sicurezza 
pubblica ad occuparsi di dare, se non prontamente 
l'uniforme, almeno un distintivo più certo alla 
Guardia Municipale. 


cevicizzza 


LA CAMERA DET PARI. 
{Articolo scritto il p imo maggio). 


l Pari per metodo analitico possono far da mae- 
stri. Geremia Bentham con tutte le sue minute 
sottigliezze è molto scarso a fronte di essi, Non 
è credibile come tutto scrupolosamente si crivelli 
in quela Caraera/ Ivi, anche per una inezia. per 
una bagattella s'impiegano molte ore, onde esa- 
minar tutto, discutere su tutto , fucendosi carico 
financo dei punti e delle virgole. 

Un esempio luminoso dell'analisi Perista vel'offre 
la discussione fatta in quella camera sul Giornale 
Officiale,.—Avea stab’lito la camera dei Comuni 


È 


che in quel foglio, oltre ai decreti del Parlamento, 


non debbonsi pubblicare altre leggi — cocetto è sem- 
plici attî del Comitato —La Camera dei Pari però 
dopo aver iletto il decreto do' Rappresentanti, e- 
saminò, discusse per lunga pezza , vide che non 
stava bene il dire — eccetto i semplici atti—e dopo 
avere riscontrato mentalmente tutti i sinonimi ,con- 
chiuse doversi dire invece — eccetto i suli atti del 
Comitato— Vedete como sta bone la parola sur- 
rogata è soli! come è a proposito! la parola sem» 
plici non suonava bene all'orecchio/ — Cho analisi 
minuta/ che sottigliezze/ che delicatozze! @h be 
nedetti i Pari/ financo si attaccano a’ peli! 


IO] 


1 FUNERALI DELLO STAFFILE 


Fi fu! Attoniù e dolenti i Jibrai di Toledo, i ri 
venditori di giornali tris pel mancato guadagno, si 
guardano in viso, chiedendosi a vicenda; lo Stalli- 
le? Ma ohimî? Un silenzio lugibre e profondo ap 
palesa loro che lo Staffile non è piùf poverino! mo- 
rire così giovine, fu proprio un peecato/ Fra appe- 
na in fasce; e promettea tante belle cose? dava 
tante belle speranze. «= Ma quale fu da sua malattia? 
Taluni credono che sia morto di qualche colpo vio- 
lento : dicono che chbe iu sta vita diversi attacchi 
apopletici. Ma dunque furono essi tanto forti che non 
polea trovarvisi una medicina? Nella Farmacia della 
sieurezza pubblica non vi è in una ampolla quel 
farmaco chiamato step dibera, liberissimaOh! dune 
que come va che non glielo somministravono iu 
tempo? o che forse il medico curante gli diede qual 
che tossico che serrandogli la bocca , lo fè morir 
sofficalo? Comunque sia, ia sia morte immatara ha 
recato molto dispiacere, e maggiore sorpresa. Aveva 
la-giera così buona;così fresca,sehbene rossa per liti, 
che sembra un sogno, Ma ora, il fitto è falto, e bi 
sogna pensare a seppellirlo voi dovuti onori. La 
Forbice vaol fire le spese dei funerali. Vuole co- 
strairgli un mausdico nella campagna aperta, perchè 
almeno le sue ceneri godano di quella  Hbertà clue 
nou chbe in vita. La sua tomba sarà costratta di pie- 
tre ministeriali. 11 Mistero ne sarà il coperchio. Di 
fronte, la inconsolabile Forbice vuole che sia col- 
locato il seguente 


EPIFANFIO 


Vui riposa lo Staffile 
Schietto, arilito e pien di bile: 
Pualche velta parlò troppe 
E trovò più d'un intoppo: 
Ia sua morte fu predetta 
Da una lingua maledetta : 
Eì morì dicendo » @mei! > 
Lux perpetua luccat ci) 


St vende presso Salvadore Guipa, sotto il Palazzo Arcuri , e presso Beuf , 
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La fonsice pur ora miscirà, non meno di Ure volte per ogni settimana — ogui numero si venderà anche isolatamente, 


Chi vor associarsi pagherà antie ipatamente tarl 2 egno? 
sociati, Chiunque pbirà inviare degli articoli + 
posta; purchè gli articoli non atticchino fa Religione, e Ponor de 
documen 


»Liumi al Tipoziafo Yrancesco Gilibert 


o per To numeri. Le spese di posta a carico fa signori as. 
i via Spedalelto num.42, franchi di 
ile fami: glie —1 reclami, poi debbono essere mumili de' rspetuvi 


1 RECLAMI, 


Che cosa è nn reclamo ? E' una canisa che si 
perde in prima istanza, è si porta in appello al- 
l'alto tribunale del publico, Avete ricevuto un terto 
da un Ministro, da un suo subalterno, da qua- 
lunjue funzionario publico? Scrivete lo vostre ra- 
gioni, © portate ‘innanzi al Popolo i vostri reela- 
mi, Sotto questo punto di vista la L'orbice si pre- 
sterà ad inserire quelli che le perverranno. Ma 
non crediate che essa permetterà che le suòè pa- 
gine siano lordate di libelli infamanti! E però essa 
previene tutti coloro echo amano di esporre al Pub- 
licol i loro lamenti, che non si ammetteranno seritti 
contro la vita privata dei cittadini. Questo servi- 
rà di norma a chi volesse onorarla dei suoi re- 
clami, e di risposta all'autore anonimo della sup- 
plica dell'avvocato G. D, P. 

Quel tale poi, che ci ha inviato un articolo so- 
pra i depatati, legga ciò che fu sul proposito pub- 
blicato nel Fulmine, 


LA FORBICE E LO STARFILE 


Stall. Che pensi o piccol a forbice? 
Forb. Ptr ehi sci... ja neppure ti vedo! 


Forb. 


tr 


AD! si ofa ti ritonosco, ombra sdegnosa. MA 
cche il caso mi ti ha Uo Sononi, 
vitoi to farmi il piacere di mosivarmi coloro che 
seggono nei banchi ministeriali? Tu li conosci. 


condo 


Stoll. Si Vieni, vieni con de io ti condurrò con 
tutto piacere a farti fare la conoscenza degli at- 
tuali Ministri: jo Linirodarrò presso di loro. 


Gitesto potrà giovarli nel caso che in appresso 

li venisse  vog elia di cliedere um qualche fin 
piego; sendo te lora amica, l'otterrai facilmente. 
For Che dici nai? Credi be diuque che i Ministri 
dispensino gl'impieghi ai loro amici? Ma co- 
munite sia + poco m'importa. Per ora ine 
hasta che tu me li faccia conoscere uno per 
uno, perehè essendo 10 uscita di fresco dalla 
mià fabbrica, non so qual panno debba tagliare, 
Quando non brami altro, comincio — Vedi 
questo giovine piuttosto pivcalo di statura, col 


a 


Stale, 


la barba nera 2 Questi è il Ministro delle f- 
nanze. Oltimo giovane / di buon ingegno, di 


buona volontà, istruito, amante della sua Patria, 
valente storico, ma... 

Forb. Ebbene? : 

Mall Ha nelle mani un portafoglio nel quale 
sprofonda molto. 

Forb. Ma con tuti quei requisiti ele tu dici, come 
mò egli mai essere un cattivo Ministro delle 
finanze? 

Stal. Oh hella / Gli uornzini Lian forse da saper di 

tutto? Che han che fure le cifre colla storia? 

Che «diresti se si pretenidesse clie l'egregio Avv. 

Agnetta fosse incaricato a fare il pittore? I 

che diresti se l'Avvocato Calcagno fosse scello 

a maestro di declamazione? 

Capisco : ma il signor Perez potrebbe aju- 
tarlo di molto. Egli che dal 1855 @ questa 


Non 


For. 


Stafli lo sono lombra dello Suaflile; e ti ringrazio 
pe funerali, che mi bai Dalo. 


parte Tesoro dovrebbe 
essere 


È stato impiegato 1 


informeto di Finauza. 
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Staff Sia, pure-come vuoi, Ma allora il Ministro ras- 
somiglia. un. fanciullo che è guidato dall’Ajo. 

For, Vedremo; prosiegui. 

Staff. Vedi pa uomo , coi baffi grigi , di bello a- 
spetto? quegli è il Ministro della. Guerra. E 
un nomo che mi fece montare proprio la mo- 
starda sid nuso. To... ma che. serve rinnovare 
questi ranciduini? Tiriamo innanzi. 

Forb. Eppure, vedi, io non eredo che gli. stia bene 
addosso tutta quella filastrocca che til dici di 
lui. Molti gridarono che egli. lasciava. senza 
difesa. Milazzo, Agosta, © Siaiagita, Eppure se 
ben mi ricordo, un giorno nella Camera dei Co- 
muni,, egli si protestava che nella. somma da 
lui chiesta al Parlamento di onze 700.000 , 
non si comprendevano fe spese necessarie per 
le riattazioni di'quelle: fortezze. Dunque pare 
clie quella. non curanza non possa imputersi a 
lui, Taluni si lamentano che la  Ciltadella di 
Messina non sia ancura presa. Eppure dovresti 
ricordarti che. quella fortezza, resistette per più 
mesi adun'armata navale nel secolo decimesettimo: 
c noi nen abbiamo per ora, che un, vapore da 
guerra e pochi lancioni, Vorresti fu prender la 
Giltadella colle barche da pesca? Purnondimeno 
mi si dà per certo... ma il tempo stringe; Lira 
Iunanzi, 

Staff. Eh/ va là chè sei ben semplice / 

JForb: E tn sei troppo maldicente, 

Staff, Lasciami fare: Ascolta. Questi due sono il Mi 
nistro della Ginstizia ed il suo Direttore. Que- 


sta è gente nuova anche per me, Alla. ciera 
sembra huona, Per altro , hanno un esempia 


tunto În £ Basta ; în appresso U darò rag- 
guaglio. — Vedi questallro?; E il nuovo Mini- 
stro dell’Interno. Anehe di lui non sappiamo 
nulla; ma sembra uo uomo alla buona, ses 
dircons Si fuma il sio  sigaretto per la via del 
Cassaro. Non la oechiali, come il Ministro pas- 
salo ma speriamo che ci veda meglio. 

An si/ intesi dire che questi fu Interndente 
nel Negno di Napoli, e non disonorava il ne- 
me Siviliano. Poi nella Considta stelle fermo nei 
principi, Indi venne proposto ad Tatendente di 
Palermo, in iscambio del quendam jetta-secun- 
ni; ma 1 suo allaccamento verso la Palria dis 
suase. Ferdinando. Se. vuole, sa fure. Starcuno 
a vedere. 

Ulinami... Questo che vedi all'inpiedi è il Mi 
nistro dei lavori pubblici. Costai non può es 
ser collocato meglio , né un altro. potrebbe si 
facilmente sostiluirlo. Ma, vedi, coloro che gli 
parlano si lamentano che li faccia, stare vitli, 
ritti come cavoli, Questa non è aristocrazia in 
lui, perehè.egli è figlio della rivoluzione., è 
democeralico per eccellenza; forse è l'effetto del. 
lantiche. abitudini, 

Forb. Si, si: ora ini raceapezzo. Cosi, se. non 
erro, scrisse una specie di storia. cli Sicilià in 
supplimento a quella di Botta sull'Italia. Spe- 
riamo che da Ministro non faccia la figura che 
fece da Storico. . 

Porgimi ascolto. Queslaltro Calvo è il 


Forb. 


Staf, 


Stat Maul 


nistro degli Afui Esteri: Nome caro è. it suo,. 
e tinti lo ripetono con piacere. 

Forb. Ma spiegami un poco ; a che serve questo 
Ministro degli affari Esteri? quali sono le sue 
attuali fatiche ?. T’altro giorno ,, quando arrivò 
il vapore da. N Napoli, il Ministro domandò ud nn 
suo amico nella. via, del Cassaro che nuove a- 
vesse recato. il vapore. Gli è curioso che D 
Ministro dell'Estero. damandi notizie agli alti 
Egli forse non la agenti presso, le cori te) 
piere? 

Stef. Non credo. In ogni modo questa traseurag- 
gine è riprensibile. Ma. dall'altro lato L'inatà 
quando credi che il Ministro  dell'estero non 
faccia nulla. È ti par poco? un mese addie 
tro lesse nel Parlamento una lettera che ri 
cevcite dal signor Ta Masa? E ehe bella voce 
clie aveva! come, leggeva, spedito? IL pubblico 
lo applandi, ed allarardo un Deputato che 


era a lato di lui. gli disse-tatto commosso : 
« Mi congratulo con lei» egli divenuto rosso 


per modestia rispuse Btlto  confiso: « grazie ; 
grazie; son Bagnlelle.» Ma per cora sono stanco 
di più ciavtare. Un'altra volta ritorueremo sulla 
materia, 


I DUE ESTREMI. 


Tl signor. Pisani, ex Ministro. di Giustizia, dava 
udienza fre sole velte la. settimana, 
giorno. pregiso, Chi vi andava all'una , aveva la 
disgrazia. di. perdere la non. breve corsa sino alla 
casa, dei. Ministeri, 

AL contrario: il signor De 
della. giostiz ia dà udienza dalle ore 


ed a mezzo 


-Inea. nuovo. Ministro . 
13 italiane si 


no alle ore 23 e mezza. Ma. dopo. questo che fa? 
Eccovyelo. Abbandona il Ministero e se ne va a 


casa. Optime! sentire i ciltadini clie hanno biso- 
gno è dovere di tutti i Ministri. Ma considerando 
che in questo modo non. rimane al-Ministro di 
giustizia tempo per discutere. gli-affari che ha sen. 
tito. nella giornata, noi preghiamo le. Camere a 
ercare invece. di una, due cariche di Ministro di 
giustizia, destinando. uno — Ministro. di Giustizia: 
per le udienze ; e l’allro— Ministro. di Giustizia 
per gli affari. Così it-signor De-Luca, potrà stare 
al suo confessionile dodici ore. al; giorno, 


LA FIERA DELL'OLIVUZZA 


Domenica scorsa la fiera dell'Olivuzza fu scarsa 
scarsissima di animali — cosa insolita! — Si dice. 
da taluni che gran parte dello bestie, clu@eran de- 


stinate. per. quel. mercato; siano state dal Ministero. 
istallate: in città!.., Ma in tal. modo. il commercio» 
delle bestie resterà. inceppato!.., Per questa volta. 
sola. irsnsert, 


AL SIGNOR FERDINANDO MALVICA. 


Chi legge la vostra cpistola diretta al General’ 
Parlamento di Sicilia, non può non essere trasci- 
nato dalla vostra: eloquenza ; non può non dire : 
ligli è stato calunniato. £ tali sono-i. fatti, che 
ricordato; tali c. tanti sono i testimonin; che chia- 
mate a comprovarli, chè è forza prestar fede alle 
vostre parole; è forza rinunziare a quella. opinione, 
che in taluni stava gigante contro di-voi. Ma non 
vi affidate a tanto. prestigio; la vittoria della elo- 
quenza è fugace, e se resta tempo a riflettere, 
chi sa-se nelle vostre giustificazioni non sapranno 
trovare i vostri nemici argomenti per rovesciare 
l'edificio deila vostra provocata discalpa ? Anche 
le sante: parolo del Vangelo possano travolgersi 
in senso cattivo! —Jo però, quantunque tenga in 
mano fa. Forbice per: tagliare quanto fra noi, ed 
anco lungi sorger possa d'impuro, che otlenda la 
Siciliana Indipendenza , fa Indipendenza d'Italia , 
non so in.verun conto dimenticare il santo fine, 
sui mirava il vostro libro sul cabotaggio (1); non so 
iu voi veder l'uomo.capace a.coprirsi di vergagna. 
Non pertanto credo mio debito manifestarvi senza 
urpello donde sia nato il sospetto, 

La- Sicilia. vuole la sua indipendenza, e per que- 
sta ha combattuto, ha vinto; combalterà e vince- 
tà: e al postutto sarehbe contenta di cadere solto 
le proprie rovine , anziché ritornare schiava di 
altro regno, schiava de’ Borboni, La Sicilia vuole 
che F'Italia sia indipendente da qualuoqune straniera 
dominazione, e saprà correre la sorte della intera 
penisela. Va la Sicilia erede che la sua Indipendenza 
equella d'Italia non possa oggi sostonersi se a re- 
pubblica pensassero di reguersi quei stati Italiani, 
che ai loro re debbono il risorgimento politico, 
0 che per lo meno han trovato vei loro re il più 
lurte sostegno contro la straniera tirannide, Che 
d'Italia tutta lar si possa: una grande repubblica 
è atopla: che-vi siano tante. repubbliche federate 
quanti. sono: gli stati in Italia é possibile. Ma oggi 
sarebbe-ingiustizia, è sconoscenza a Carlo Alberto, 
L'Austria e quanti sono «con l'Austria interessati 
conoscono non potersi altrimente indebolire l’Ita- 
lia, che seminando la discordia fra Carlo- Alberto 
ed i suoi; la diffidenza fra quel. principe, la Lom-- 
bardia, Venezia; clio a questo scopo altrimenti 
non:si può giungere chie suscitando in Genova. pre- 
fenzioni di. repubblica; in lombardia, in Venezia 
timori di. usurpazione.Si conosce che, sebhene l'oro 
sia potente a disseminar le dissidie , la opiuione 


(1) Il signor Malvico, pubblicd molti anni addietro una 
memoria sul Cabotaggio; in. cui, solto il velo economico, si 
barlava: della Indipendenza Siciliana, 
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di una repubblica Italiana, tanto dai veri liberali 
vagheggiata , è più potente assai dell'oro; chè i 
veri liberali non si accattano,. ma. meglio s'ingan- 
nano con fomentarne i desideri i; e questo-si è 
falto, si fa, si farà in tutta l'italia. 

Conosciuta questa politica. da. molti, e dirci dai 
più; i più aborrono chi semina, chi predica repub- 
blica,. e lo tengono o per: venduto , 0 per. ingan- 
nato, — Mi guardi it cielo ch'io concepisca un pen- 
siero, che oltraggi coloro, che fra di. noi suscita 
no il pensiero .di una repubblica! io. li eredo in- 
gannati; ma in tutta-buona fede. Or si sa che voi 
sig. Malvica caldissimo di libertà, aveto impiega- 
to la vostra maschia: cioquenza per persuadere 
a costiiuirci in repubblica. Da quì l'indegnazione 
de’ buoni: contro» di voi: il palpito de’ sospettosi; 
l’aberrazione di coloro; che voleano perdervi. Ac- 
cettate- un mio censiglio:.(se non terrete a- vile 
il consiglio-di ehi-tiene in mano la Forbice) sa- 
crificate» oggi alla necessità, all’ utile della Sicilia 
dell'Italia totta il pensiero di una repubblica. fo 
l'ho fatto , fatelo voi pure, e sareto henedetto. 

F. S. In altro numero vi presenterò, sig. Mal- 
vica, talune mie osservazioni sulla non esistenza 
di leggi repressive la stampa. 


IL CORVO SPENNECCHIATO 


Fapete la favola del. Corvo;che-andò a mischiarsi 
in uno stormo di Pavoni di cui avova indossate 
le penne;.e che poi venne riconosciuto e spennec- 
chiato?.., or. bene! un. caso. simile co l'ollre la 
presente: politica. 

Terdinando & Zonberditare, Corvo in carne ed 
in ossa, vestì apparentemente le penne de’ pave- 
ni, cioè de’ prenci federati d'Italia. A prima fronte 
non fu riconosciuto, sehbene-la. Sicilia. lo acconna- 
va per Corvo; ma in fine si vide la magayna;giac- 
chò si sa che in Ancona (Città da fui tinto sospi 
rata) si. scoperse- una congiura infernale mossa da 
quello infame Re. — Speriamo che ora, essendo 
riconosciuto, i pavoni, spennaechiandolo, lo man- 
dino via al diavolo, suo. strettissimo collega! 


IL MALDICENTE. 


Lasciatemi. dir qualche cosa, io ron posso fre- 
narmi, qualunque freno è per me un nulla. E che 
mi parlate di treno in tempo di libertà? in cui il 
tacere è delitto , .s6 il silenzio è nocivo alla cosa 
pubblica? Si menò tanto strepito per la partenza 
del colonnello D'Amico diretto in Inghilterra per 
la compera di quattro vapori, dei quali il prezzo 
si faceva ascendere a circa 700,000 onze : chi di» 
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ceva una cosa chi un'altra; ma alla fin fine ognuno 
si acquetava dicendo, or bene purchè si abbiano 
le fragate, è indifferente se fe compera chi ci ha 
mitragliati, o chi ci ha difusi, D'Amico partì, D'A- 
mico tornerà —E le fragate? Le [ragate non ver- 
ranno; giacchè D'Amico fu spedito per procurare 
una compra in credito, con dilazione, e della mi- 
glior maniera possibile, Se i Lucili, @ pronti con- 
tanti, non sono venuti, come vorrete che verranno 
le Fragate a credito? Dunque perchè far partire 
D'Amico? perchè menar tanto rumore sulla sua 
gita? Io sono un maldisente chio sull'invio di D'A- 
mico vergo una burla. Ma chi si lagna della scelta, 
e della -rmezza del Ministro di Guerra nel so- 
stenerla è più maldicente di me, giachè il Mini 


stro poteva affidare anco a Pietro Viall una com- . 


missione che non dovrà avere nessuno elletto, 
E poi dicono che il Ministro di Guerra non sia un 
uomo di stato! Di lui che si vorrebbe di più? 

Così ragionava un vero maldicento, lungo , di 
guancie asciutte, c di poca barba, ad .una folta 
che sempre più si accresceva intorno a lui, giu- 
sto davanti lo ingresso del Palazzo Senatorio. lo 
curioso mi confusi nella lola aprii la Forbice per 
addentare quell'uomo, ma il mio tentativo fu inu- 
tile; chè la Forbice non volle tagliare, 


UN POCO PIU' LESTI! 


La Camosa dei Comuni interprete del vato della 
mazione deliberava che la Comm ssione destinata 
alla riforma del nostro Statuto dovesse compiere 
i suoi lavori entro il termine di un mese. Giunto 
il messaggio nella Camera dei Vari il duca di 
Mottalbo opinò non dosersi assognare un termine 
a quella Commossione, ma solamente esoriarla a 
sollecitare il suo lavoro, La Camera dvi Pari a- 
dotò questo partito, A noi spiace cotesta lentezza 
in un affare che tanto interessa fa nazione. Per- 
Ghè non decretare quel termine ? I signor Mon- 
talho credeva forso che noi eravamo ai tempi an- 
fichi? Noi non siamo sotto Ferdinando, presso il 
quale gli affari sì pricati cli pubblici durarono 
eterni. Noi siamo in circostanze in cui tutto è 
provvisorio, e questo stato precario, che si tol- 
lera per la necessità , non dev'essere prolungato 
in infinito, H Parlamento sin dal 13 aprile disso 
che andava ad occuparsi delle riforme dello Sta- 
tuto. Pil che venti giorni erano già scorsi ; uno 
altro moss si concedeva, e questo tempo sembra 
brevel Speriamo che la Commissione mista non 
Opini in questa guisa, Per altro dopo terminate 
il progetto, la discussione di esso, secondo il mo- 
todo prolisso che si tiene attualmente in Parla- 
mento prenderà per lo meno altri due mosi, Noi 
non bramiamo al certo metterci più presto una 


soma sulle spalle; ma vorremmo, che i nostri de 
stini, qualunque sarà per determinarli il Parlamente, 
non siano tanto lungo sospesi. 


RONO —SONO — SARANNO, 


Scordato ‘e Miceli (o chi nol sa!) furono dus 
valorosi cittadini, due arditi e forti campioni, che 
tanto contribuirono col loro braccio , e col loro 
ardire ala libertà della patria. 

Sono (qui m'imbroglio) capitani d'armi? No. — 
Perchè rinunziarono, — Colonelli? Nen mai. — Han- 
no gli uniformi, ma non i reggimenti, — Dungno 
cosa sono? Che sono, è un Tatto. — Cosa sono è 
un problema, 

Saranno (fo sappiamo) sempre due caldi amanti 
della patria due strenui combattenti, che quando 
Ferdinando vorrà, senza stare attaccati ad alcun 
titolo, ad alcuna divisa, gli sapranno far sentire 
il dolee suono dei loro piccoli tromheni, che sa- 
pran maneggiare o come colonelli, o come capi- 
tani d'armi, o come semplici cittadini. 

Però il futuro è nelle mani di Dio.—Sarà 6 
non sarà, — Ma il presente? Il presente (lo dissi) 
è un problema. È già messo in equazione. — Pre- 
ghiamo il Ministro a risolverio, 


IL GIUOCO DEI RUSSOLOTTI 


Vedete, signori , queste dodici carte da giuoco 
che rappresentano le dodici Cepitinie giudiziarie? 
Attenti, signori, un momento di tempo, e voi li 
vedrete sparire; Z'erlie! Zerloc! Alla forza magica 
di queste mie due parofe nere, eccone già spariti 
tre. Ma altro poco di pasienza. Attento al coman- 
do, Belzebùl Al tocco della ria verga; ed al mi. 
sterioso suono della parola dirbì.... vedeste? il si- 
gner Agati, se ne ha portato via un' altro, uno 
uw'altro-..... 1 pubblico che 
si annojava di quel giuoco , pregava il ginocato- 


altro Talamanca. 


re signor Parlamento a desistere. Ma era troppo 
turdil {l giuocatore Îi aveva fatti sparire quasi tutti. 


Si vende presso Salvadore Gaipa, sotto il Palazzo Arcuri , e presso Beuf , 


Fiore, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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ton meno 


LA MASCHERATA BELLA FORBICE. 


(articolo comunicato), 
« Signor Direttore d 
«Io non so dirvi come mi sia piaciuta il vostro 
giornale! 
< Esso mi da forte nel genio. 
«Quella mascherata è pui la bella cosa; proprio 
uno zucchero! Così vogliono trattarsi quei felloni 


che pe' loro interessi, venderono la patria sotto 


re Ferdinando tradendo collo spergiuro e la viltà 
ì suoi liberatori, ed ora ci vantano libertà, che 
mai non conebbero, e non sol tanto sperano cor- 
rere la prominenza negli impieghi ai liberali , a 
quei generosi che per la patria misero la vita in 
gran rischio , ed attenuarono e smunsero il loro 
patrimonio. e sostennero prigionie e stenti e fame 
sbanditi sempre dalle cariche, 

«Spero che tosto torni la buona voglia al vostro 
Luigino, e mi credo che ci darete a vedere colla 
maschera di liberali quei medesimi che trassero 
in prigione me ed i miei commilitoni al 1837 
ed intendono ora di precorrerei nel dritto di cc- 
cupare un'onorevole grado nella nostra Patria, Sfac- 
ciatagine insopportabile! ma vergognosamente tu- 
telata dal Parlamento». 

Giacinto Moncaldi, 


rie 


IL GIUOCO DEGLI SCACCHI, 


La rivista della nostra truppa somiglia molto al 
giuoco degli scacchi, non ridete signori, io ve lo 
provo. — Nel giuoco degli scacchi le così dette pe- 
dine passano, è vero, da un luogo ad un'altro, 
da sopra sotto, da destra a sinistra, ma il nu 
mero delle pedine è sempre lo stesso. — Così av- 
viene della nostra truppa 

Difatti, mentre l'ispettore, incarivato della rivi- 
sta, si reca a verificare ilnumero di un battaglione, 
i soldati di un altro corpo sono intrusi in quello, 
per acerescerno il numero. Quando l'ispettore va 


‘per verificare un altro battaglione, quelli.già rivisti 


nel primo, passano a figurar nel secondo, e così 
di seguito. lasomma i soldati son enati , come 
i dannati di Alighieri, di qua, di la, di giù, di 
su, ma sono sempre gli stessi come le pedine. 
Ciò posto non dissi bene che la rivista della 
nostra truppa somiglia perfettamente al giuoco de- 
gli scacchi?.. — Ma che direste s'io vi conlìdassi cho 
talune persone, anche estranee alla truppa. son 
momentaneamente pagate per far numero nella ri- 
vista, e poi, finita questa, vanno pe’ fatti loro?.. 
Che direste... ma basta, basta così per ora. 
Intanto il Ministro di Guerra e Marina paga 
alla cieca un denaro superfluo, il qual denaro si 
sciupa giornalmente alle spalle della patria nostraf 
— L'erario in tal modo è delapidato , la Nazione 
delusa, e la truppa non viene ad organizzarsi giam- 
mai! Il Ministro vi badi una volta, e tragga giu- 
dizio dagli avvenimenti accaduti intorno alla paga 
delle squadre. Noi crediamo che per lo passato la 
folla delle grandi occupazioni forse l'abbiano alie- 
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nato; quindi vogliam consigliarlo ad-ordinar subito- 
che dei soldati, sparsi per ogni corpo, si formino 
tanti battaglioni completi, secondo it numero reale 
di quelli. In tal. modo gl'intrighi non avranno più 
luogo; in tal modo i soldati potranno avere quella 
disciplina, che, per mancanza di numero, attual- 
mente non possono ricevere; in tal modo la Na- 
zione potrà disporre di un numero. certo di sol- 
dati,— Intanto si seguiranno a reclutare gli altri 
battaglioni, ma sempre col metodo succennalo. — 
Se poi il. Ministro si diverte col giueco degli scae- 
chi, badi di non ricevere alla fine scacco-matto !/ 


ASPIRAZIONE. 


Napo'i., come sapete , è findlmente in rivolta. 
Ferdinando sta rinchiuso nel castello di S, Elmo, 
e di là manda agli umatissimi sudditi i soliti com- 
plimenti di bombe e mitraglie (real munificenza!) 
Intanto i vapori fumano sempre pronti a qualche 
on-revole fuga. — Ma dove andrà il miserello ? In 
tutta Italia è conosciuto per Corvo! In Francia?,. 
nequaguam! Tn America?.. il viaggio è lungo! fo 
lo. consiglierei.a rifuggiarsi in Sicilia/ — Ah! vene 
gha, vengha l'ospite d:siato nelle braccia dei suoi 
fedelissimi Siciliani, che sospirano di vederlo , di 
consolarlo!,. Oh/.. non ci privi di questo piacere! 
Per altro sarà accolto come si richiede! Andranno 
ad incontrarlo i suoi strettissimi amici Scordato e 
Miceli in etichetta., cioè co' tromboni! E baste- 
ranno questi dup. soli a. fargli le. dovute. conve.. 
nienze!.. 


MINI RIZZO, 
AL SIGNOR DIRETTORE DELLA FORBICE 


_« Restate pregato ad Inserir questa supplica-su- 
bito pel bene deila sycietà. 


SUPPLICA 


De fratelli. di Girgenti e sua p ovincia al Mi-- 
nistro di Giustizia e culto, 


Sgnore 


Tra le a'tre sciagure che il foro. e la provinc'a 
di Girgenti chbe a patire. sotto il Regno di Fer- 
dinando secondo: (che il diavolo se le pigli) fu gra- 
vemente sentita quella di aver avuto sino al 12, 
gennaro nel tribunale a Presidente un, Memmola, 
a gindice un Nico'etti; quanto ignoranti, altrettanto 
tamidi e dispotici Napolitani. Or bene: mentre ne 
sono ancor fresche le cicatrici, viene da'l’ex-mini-. 
stro Pisaci destinato a giulice in quel’ Tribunale 


istesso un D: Michele Giarrizzo-stato finora, ben- 
chè dell'età di 70, anni circa, gindice di Circon- 
dario in questa Uapitale. Probabilmente la fama. 
di castui non cera pervenuta a quel Miristro; © 
siccome prudenza vuole, che da noi si ripari que- 
sto invalontario torto, csì vi esponiamo un cen- 
no della di tai biografia. 

D. Michele Giarrizzo di Pietraperzia eletto in- 
sin dal 4819 a magistrato , è stato come l'uovo 
al fuoco che più che cuoce, più s'indura — scemo 
d'ogni cognizione legale ; spavardo di maniere e 
hastantemente dispotico. Ma incapace di farsi cor- 
rompere per guadagno, 

La sua udienza nel Circondario: del. quartiere 
Tribonali, fa sempre dé trastullo ai forensi; facen- 
do financo dimenticare la dignità e del magistrato. 
e.dell'aula delia giustizia. 

Chiamato qualche volta a supplire in ribunale 
suecedeva una scena semi-serio-butla. Il Presiden- 
te e gli altri giudici crepavano delle risa; ed i. 
patrocinatori mormorando aggiornavano tutte le 
cause, -- Domandatene il foro di Palermo, 

Ma ecco tale un fatto, che fu. in Favola di Tui. 
n giorno molli giovani forensi combinarono, che 
venisse innanti a lui vna causa nella quale si fin- 
geva: Che un quidam domandava una merccde 
coutro nna signora per averle agito «umaffare in- 
cestuoso* Che non essendoci stata cenvenzione sul 
quantitativo si rimetteva alla di lui prudenza il 
tassare la mercede, avuto però riguardo all'utitita 
del negozio, Quindi si conchiudeva per Ja condan- 
na nella somma: ben vista al giudice, è per le spese. 

Avvertili molti amici si portarono al giudicato, 
Ecco che si apre l'ulienza;; entra la gente a folla: 
entrano i due. giovani avvocati pro e contro ,. € 
con un gra libro di sotto per uno, Si chiama la 
causa ; si legge la citazione , molti non possono, 
trattenere le risa, egli si mette in parata, e dando 
di piglio al campanello grida « Coa un ci suunu 
puddiciniedda « silenziù. » 

Terminata la lettura! l'avvocato dell'attore pi- 
glia la parola, e dice: 

« Reverendissimo signor giudico 

Amicu; gli risponde, io nun sugnu monacu «Per 
« doni signore: volevo dire reveritissimo; dunque 
« si tratta di un'affare ineéstlioso, ossia d'un’utite 
« gestore., come lo dicevano le leggi romane. » 

Sicuru, sicuru e- mi rammentu. ca Pothier noi. 
parla ntra du titulu di... dì...., di l'azioni, 

« Benissimo, rip'glia l'avvocato, € propriamente 
nel capitolo of! quantum es eccetora.... Anzi al- 
autorità di costui io aggiunge l'altra della legge 
cornelia de adulteriis. è P altra de Iononibus. La 
legga» e qui prsentava il digesto. in latino. 

Amicu siti troppu prusuntuusa. Chi vuliti ’nsi- 
gnari a mia, chi aju la varva bianca ? sti liggi li 
sacciu prima di vui, e non aju hisognu di leggirli.» 

« Dunquo, ripigliò l'altro mi. aggiudichi la do- 
manda, 5 

Cujè lu convenutu? sintemu chi ecccpisci ( e qui 
si volta all'altro avvocato. j i 

fa primis e Santa onma vispose-laltro: io. cere-. 


pisco l’’incompetenza percliè somma indeterminata, 
e perchè spetta al tribunale decidere le cause de- 
gli agenti, i quali sono virtualmente patrocinatori, 
Suboridlinatamente nemo potest adducere propriam 
iurpitadinem , e siccome tale negozio è un affare 
turpe perciò non si può, ed è vergognoso, doman 
dire mercede, 

Iicitimi ‘interrompendolo con aria brasca) unn'a- 
viti meggliu crianza di usari sta parulizza virgu- 
guisa?” Sapiti ca ‘sta sorti di eecezioni, vi li man. 
nu a fari fora? Scriviti Caneilleri... Qui lavvoca- 
to trattiene la mano del Cancelliere e battendo un 
pugno sul tavolino « sospendete altrimenti attac- 
cherò di falso ogni cosa. 

Chi cosa? specificatilu .... 

« I tavolino, quegli rispose, la penna del Can- 
celliere ,, e l'udienza tutta. Si... perchè questa 
causa avrebbe dovuto trattarsi a porte chiuse, » 

E pirchi? chi avemu a pigghiari li muschi?» 

« Signore qui non si scherza. Voi siete colpe- 
volo di denegata giustizia. Feco Merlin che porta 
il caso in fonte; legga. 

Bati cca.. {si mette gli occhiali e poi legge fa- 
cendo) Unnu.... Unnu.... Unnu.... Chistu com'è 
in francisi” tiniti liggiti cca vui, pirchi lu carut- 
tiri è troppo nicu, nun ci viju. 

« La servo signore; lo dia a me, ecco quanto 
dice; Monsieur le juge; vous ayant ètè Lou-jours 
hébétè.., - 

Parlati Sicilianu (interrompendolo) lassati jiri lu 
francisi. — Insumma attaccati di falsu o reeiditi? 
prestu...,. 

« Recedo, e mi rimetto alla sua giustizia, dun- 
« que, rispose l'altro: avvocato, mi aggiudichi la 
domanda, 

Va beni; eccu Ja mia sintenza — Cancilleri seriviti, 

« Noi Michele Giarrizzo, giudice Regio del Cir- 
condario del quartiere Tribunali Diffinitivamente 
pronunziando dichiariamo la nostra incompetenza, 
rimettiamo le parti a provvedersi innanti chi di 
dritto, e riserbiamo le spese al difinitivo 

«Come signore; la sentenza è ditilnitiva, e mi 
riserba le spese al diMnitivo? vui favitivi l'avvo- 
catu, ca jiu mi saccio fari la jadici. — Nisciti 
tinghi., tinghf... tinghi.. l'udienza è sciolla. 

Oh! regno di Ferdinando, esclamarono tulti, oh, 
Vitupero delle genti; & se ne uscirono fra le risa! 
e lo shalordimento. 

Signore, manderete dunque nell'auta dî Empe- 
decle! a fianco del bravissimo Dara, a decidere 
dei dritti dei Cittadini della nostra estesissima pro- 
vincia un Michele Giarrizzo, benehè provvisorio? 
Ne avverrà danno ai cittadini, diffidenza al go- 
verno; pensateci. — Ritiratelo per Dio! Dategli una 
pensione come figlio della società, ma Sicilia rige- 
nerata non rivegga questa sorta.di magistrati no- 
lissimi Così sia..n 
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LA TROMBA IDRAULICA. 


Ieri, non sapendo che fare, mi risolvetti a per- 
dere una mezz'ora di tempo assistendo alle discus- 
sioni del Parlamento. Appena entrato, giusto al 
piede della scala, una grossa tromba destò la mia 
attenzione. Curioso del perchè quell'arnese si ri- 
trovasse in quel luogo ne domandai al custode. 
Quegli soddisfacendo la mia curiosità, mi rispose 
— Questa tromba è destinata a rinfrescare i si 
gnori Rappresentanti , allorchè si riscaldano un 
poco troppo, difendendo la tanto, loro gradita as- 
soluta libertà dei municipii, ovvero gli atti di 
qualche simpatico Ministro. 1l Presidente per i 
smorzare il soverchio fuoco ha pensato (ed ha 
pensato benissime!) di far salire la tromba. — Ev- 
viva il Presidente!:Quello specifico sarà. adoperato. 
molto: spessa. 


SUPPLICA DEI COCCHIERE 
A _S. E. IL PRETORE DI PALERMO: 
Eccellenza 


Noi cocchieri avendo inteso chie, sulle istanze: 
dei propriatarii al cui servizio siamo addetti, la. 
E. V. ha pensato di far acconciare le strade in- 
terne ed esterne di questa Capitalé a cid.le car- 
rozze possano agzevolmente traggittare,supplichia- 
mo PE. V.a non dare ascolto a tali reclami per- 
chè la riparazione delle strade sarebbe dannosis- 
sima tanto a noi quanto al celo dei macstri car- 
rozzieri, e di conseguenza all'esercizio dell'arte loro 
ed al commercio. V. È. che ha-carrozze sa.me- 
glio di ogni altro che a’ cocchieri spettano i di- 
ritti sull'importo della manodopera che i maestri” 
riscuotono dei proprietarii nel caso di acconciature. 
Questi dritti ci spettano. perchè noi con l'abilità. 
nostra, diamo causa alle fratture, alle sconquas- 
sature e add ogni altra scommessura dei pezzi delle 
carrozze, Tutto questo però, qualunque sia la no-- 
stra abilità è difficilissima ad ottenersi quando le- 
strade -sono ben livellate, ben mantenute,.ben la-. 
stricato. Saremmo nel bisogno di venire agli urti. 
tra carrozza e carrozza , cosa veramente dogra- 
dante pel nostro ceto. Ma che potremo fare se 
VE. Y. penserà al riparo delle strade? Sagrifi- 
choremo l'amor proprio, il decoro della. professione 
alla noeessità. Però in questi tempi di libertà è 
di santa rigenerazione., tempi in cui non si può 
molio badare a certe cose; la faccenda è conci- 
ciliabile: V. E. per non disgestare i proprietarii 
fari Je viste d'incaricarsi dei loro reclami, adibirà l'o- 
pera di pochi maestri che lavorando ora in un 
punto ora in un altro potrà facilmente credersi 
che siano iu gran numero; I intendente Leurjio.. 


20 
faceva così etc. ete. a con questo ‘metodo noi tro- 
yeremo sempre scaffe; le carrozze si rovineranno, 
guadagneranno i carrozzieri, guadagneremo noi , 
e V. E. non farà cattiva figura. Per altro al far 
dei conti nessuno avrà di che querendarla perchè 
il denaro da impiegarsi per le strade si ritroverà 
nella cassa, 

Grazia che speriamo da V. E. 

Perdoni V, E. Si desidera do noi sapere se per 
aver questa grazia dobbiamo accudire con la soli- 
ta persona. 


INGRATITUDINE, 


Teri il signor Picardi propose alla Camera un 
articolo di legge, onde a tutti i membri del Par- 
lamento si desse gratis la copia di ogni numero 
del foglio oMciale. Egli (da vero finanziere!) pro- 
poneva il risparmio di grana otto; e pure vedete 
la sconoscenza/ le sue parole destarono l'indegna- 
zione di tutti. 

Veramente un giornale, che non si compra, si 
legge con maggior piacere! Ma poiché la camera 
non vi volle punto aderire, il signor Picardi po- 
trà rimediarci con sequestrarsi da manie a sera nelle 
officine dei librai, e noi caffè, ove, come fan tanti, 
potrà divertirsi a leggere tutti i fogli, senza spon. 
dere neppure un bajocco! 


OPERIBUS CREDITE! 


Taluni, che fanno l'apologia ai giornali di op- 
posizione , col fatto poi lo fan consistere in uno 
ammasso di maldicenze infilzate a dritto o a torto, 
— Cosicchè col dir male creduno di compire la 
Joro missione , senza punto distinguere la critica 
dalla calunnia, la censura da un libello infamante, 
—-Leggete infatti taluni articoli del giornale L'Olè ; 
fermatevi più d'ogni altro alle turpitudini empia» 
mente ammassate contro il cav. Emerico Amari/ 
e fremendo di rabbia giusta. finirete con lacerare 
F'infamissimo foglio/— Ma chi ne è il direttore?.. 
fo credo sia o un facciulio, o uno stolto, od un 
maligno! ma in tutti i tre casi un miserabile, che 
imbratta malamente le pagine, onde luerare qual- 
che dajoeco ! Quando è così, venga a trovare la 
Forbice, e questa sarà pronta a dargli il vile gua- 
dagno, purchè desista dall'infamare gli ottimi cit- 
{adini! 


A TALUKI RAPPRESENTANTI. 


Signori Rappresentanti quel vostro leggere gior. 
nali nel corso della discussione è veramente una 
cosa fuor di tempo. Quasi che i destini della Pa- 
tria non fossero per voi un’ occupazione sufficiente, 
vi svagate colla lettura. Capisco che il discorso 
di molti è troppo nojoso, Ma allora fate, come 
i signori Pari, dormite! Sapete voi la conseguenza 
ridicola della vostra lettura? Ecvovela in due pa- 
role, nel fatto successo jeri l'altro. 

Il Presidente dopo una hen lunga discussione 
sulla redazione di un articolo intorno al giornale 
officiale , invitò Ja Camera a votare, dicendo: 
Chi è contento della redazione dell'articolo, si al- 
zi: chi non è contento resti seduto. Allora che 
avvenna ? Un Rappresentante che per aver letto 
non aveva inteso, non sapendo che farsi si alzò a 
mettà, quasi per essere neutrale. Due altri mecca- 
nicamente si alzarono. Ma quale fu il mio stu- 
pore quando intesi che a vicenda si dimandarono: 
E qual'è , qual'è quest'articolo? — Nor non vi fa- 
remo commenti, nè prediche. Eppure non possia- 
mo non ricordarvi che la sorte della Sicilia è ri- 
sposta nelle vostre mani! 


NOTIZIE 


In breve la nostra truppa lascerà 
l'uniforme d'inverno (ormai divenuto 
insopportabile) per indossare quello di 
està — Avvertiamo a’ soldati di non 
dissipare presto presto l’uniforme di 
està, come dissiparono quello d'inverno! 


1 Forensi dimandarono la sospen- 
sione delle ferie tribunalizie per il 
corrente maggio , in contemplazione 
della straordinaria affluenza degli affari 
civili di quest'anno!!! 


ll Padre Rettore della Università 
in breve darà il solito Addio alla stu- 
diosa gioventi, che in quest'anno sco- 
lastico ha frequentato così esattamente 
le scuole! Addipiù convinto del gran 
profitto, che i discenti han ricavato, il 
Padre Rettore dispensa loro lo esa- 
me. Bene inteso però che non re- 
stano dispensati i depositi!!! 


Si vende presso Salvadore Gaipa, sotto il Palazzo Arcuri , e presso Beuf', 
Fiore, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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UNI SOGIO 


Teri notte sognai, che l'ex-re Ferdinando dopo 
aver fallo esegnire il disbarco d'inuumerevoli s04- 
dati in vari punti dell'Isola, era egli stesso ve- 
vuto a Palermo su d'una fragata a vapore. Sognai 
che le cose ne-tre andavano malissimo e che e- 
ravamo sul punto di perdere la riconquistata li- 
bertà. — Non 60 come la fragata stava ancorata 
al molo, 8 colà quell’ ingocente erestura di Fer- 
dinando aspettava il beato momento di potere en- 
trare in Palermo wincitore e trionf.nte. 

Jo (non dimenticate che Îu sogno) mi trovava 
non vi so dire il petchè in un angolo della fra- 
gafa con un pugnale alle mini dietro un mucchio 
di cordame da dove vedea senz'esser veduto. 

Uh! quante cose intesi!—Era un continuo an- 
dirivieni di titolati, I. Ciccilli, sacerdoti , e che 
so io. Ve n'erano di ogni classe. 

Fra gli allei mi ricordo di uno che prostran- 
dosi riverente sai piedi del conquistatore singhioz- 
gando, e colle mani giunte così gli dicea, + Sacra 
Real Maestà. — Sire, —  mioi antenati furon sem 
pre fedeli ai vostri gigli, ed io... io... quante la- 
crime ho versato, quanti palpiti ho sofferto! — Sa 
il cielo, Sacra Real Maestà . come firmai quella 
maledetta sentenza del decadimento della vostra 
augusta persona, e della vostra dinastia! Era pe- 
tò la mano tremante che finnava forzata da tanti 
brutti cell che faccano spavento a guardarli; ma 
il cuore, Sacra Real Maestà, il cuore mi sugge= 
riva ben altro. — Il cuore era per voi, pe' vostri 
figli.— Se sapeste come soffriva in pensando a 


quel S. Gennaro che non poteva più appendere 
al mio petto; ma ora, Sacra Real Maestà, ora vi 
bisogna ferro 0 fuoco. —L bravo e fedele Craxi 
è vivo, ed è arrabbiato como un orso contro quella 
canaglia. — Bisogna distruggere questa razza di 
D. Ciccilli.—Se sapeate Sacca Real Maestà, quante 
stranezze, quante aberrazioni! Per ministri 1), ce 
lidonio, D. Epicarmio, D, Trimurzio? — Ci voglica 
ben'altro che Don... Tutti questi Dun... 0 esiliati, 
o afforeati, 0 fusilati! Sacra Real Maestà! quante 
pratiche Lo io fatto per riuaire i vostri pochi fe- 
deli; ma ci volea sealtrezza poichè si correva pe- 
ricolo di esser presi per sorci, Hasta siamo qui, 
l'affare sembra terminato, — La Madonna della 
grazia vi la fatto il miracolo « e l'ex-re che non 
avea dello una parola, che non avea fatto alcun 
segno nè di approvazione nè di disapprovazione a 
sentire » fa Madonna della Grazia — si levò il cap- 
pello, e si fece o due a tre ereeci. 

Mi ricordo d'un altro che ancor chino ed umi- 
liato dicevagli « Sacra Real Maestà! o ilovo ane 
drote ora od abitare? —Gl'infami rubelli hanno 
assassinato il vostro palazzo dove non vi è una 
sedia; ma non vi scoraggite perciò, tutto fl mio 
mobile in mezz'ora fornirà il real palazzo. — Be- 
uetto Lidio finalmente i miei voti furono esauditi! 
— Se sapeste Sacra Real Maestà! che vita ho me- 
mato fra fa angoscie, indigitato como a voi fedele 
e dovendo sempre stugire tanti orribili sguardi. 
Jo, Sacra Reale Maestà, andava al Parlamento; 
ma sa Dio come! — Uhe Parlamento, Maestà — 
Voi dovrete far tutto. Da voi soto vogliamo di- 
peudere. -— Voi solo dovrete dettar leggi. Son ve- 
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stri i nostri beni, vostre le nestre vite. —lo nòn 
io lasciato mai di spargere qualche parolina che 
potea favorire la vostra santa causa. — Sacra Heai 
Maestà non dubitale,, ci seno molti che vi déyf- 
derano.—T'anti che. vedano in pericolo i loro im- 
pieghi , i poveri ispettori e commissarii ché son 
tivi, quel tale... quel tal’altro.., sono per voi. 
Un altro capitombolando a più dell'ex-re gli di- 
ceva : Sacra Real Maestà che giorno fortunato è 
mai questo/—- Qui siamo i'‘vostri seguaci... Ora 
tutti... Mentre così dicea quel decaduto impic- 
gato, un bisbiglio una confusione si mosse nella 
fragata. Arriva un ajutante di campo cogli oc- 
chi spalaricati gridando — Maestà siara perduti, so- 
no arrivati i soliti trombonieri, le campane han- 
no sonato a stormo, i nastri furono scenfitti, non 
è rimasto un soldato vivo. — Subito, grida l'ex-rv 
al macchinista, date fuoco, partiamo, fuggiamo , 
voliamo , che questi assassini di Palermo tirano 
per la mia sacra testa! : 
Imagini qualunque , cosa divenne quella ciur- 
ma di vili adulatori e traditori della patcia. — Tutti 
a coro e piangendo si diedero a gridare, — Sacra 
Real Maestà noi non possiamo tornare a Palermo 
poichè como sorci ci ammazzeranno certamente. 
-— Noi vogliamo correre la vostra sorte, vengh'amo 
con voi. —E Ferdinando sempre buono al suo so- 
lito e riconoscente rispondea. — Andate al diavolo 
gente importuna e seccante/ — Cosa darò io a voi 
da mangiare? — [o souo un povero diavola , e sa 
Iddio come mi finirà giacchè la cosa mi comincia 
a sembrare tin pò troppo imbrogliata. — Andate 
subito, che importa a me se vi ammazzano , s0 
non andate... olà subito che siano gettati a mare!.. 
To ricantueciato come vi dissi era morto dello spa- 
vento, e già già sentiva il sapore dell'acqua ma- 
rina. —À questo punto mia moglie, chi sa cosa 
essa sognava, tira d'un calcio, — Benedetto quel 
caleio/.. Mi desto ancor palpitante, e dopo qual- 
che momento’ di dubbio se l’aecaduto era stato 
un sogno o una realtà mi situai in modo da con- 
ciliare un'altro poco di sonno. 


L’ESERCITO NAZIONALE. 


Foleto sapere a quanto ascenda il numero dei 
soldati arruollati in Palermo? Fecovelo , quale lo 
ha detto nella Camera dei Part il Ministio della 
Guerra : 4460, E quanti vffiziali i comandano? 
Non più di 6414!!!! Benissimo! In questo modo 
avremo per-ogni sette soldati un ufliziale, e compo- 
nendo una compagnia di 120 uomini, avremo in 
ciascuna di ‘esse 15 uffiziali/ Viva il progresso /! 
Noi andremo avanti a tuite le nazioni più incivi- 
lite. In tutti i paesi del mondo una compagnia di 
soldati non ha che soli quattro uffiziali! Che mi- 
seria! È noi ne abbiamo 18/ Peccato però che nov 


| tuttì gli u@fiziali siano destinati al ser izio attio. 
e che avremo, come ha detto il Ministro, 190 af- 
fiziali al seguito! 


AVVERTENZA 


Mi pare che dai cinque numeri precedentemente 
pubblicati ben si possa detegere quali sian le trac- 
ce, che la Forbice segna inalterabilmente: ridendo 
dicere verum.— Ma nient'altro che verità! Laonde 
preghiamo per la terza volta il pubblico di non 
déeviat punto: da quelle tracce nello inviarei dei 
reclami. — La Fofbicc non ammetlo libelli infa- 
mami! Perciò ricusiamo il reclamo contro il cav. 
D.E.P.Larza; rimandiamo la favola d'Erecde, perch» 
piem di velate scempiagini: all'autore dell'articolo 
libertà ed interesse diciamo cho questo non è con- 
sentangò allo scopo della nostra gazzetta: all'ano- 
nimo della seconda supplica al Pretore avvertia- 
mo che la Forbice ricusa parimenti gli elogi inop- 
portuni è sitodati. Oltre a ciò ci protestiamo di 
non essere affatto parziali. Ove ragioni, o docu- 
menti corroborino. i reclami e le discolpe noi le 
ammettiamo , senza veruna contemplazione delle 
persone che le indirizzano. Ne sia prova l'inser- 
zione del seguente 


RECLAMO 
« Signor Direttore 


« Abbiate la compiacenza d'inserite nel vostro 
giornale le poche riglie seguenti io risposta all'ar- 
ticolo — il fazzoletto che si legge nel num, 3. 

« I Gesuiti non eredono di aver perduto il drit- 
to di difendere il proprio onore; e nel procurar 
che si toglie.se dagli sguardi del popolo una ca- 
ricatura, di cui l'inventore si servì come di arma 
popolare affin di metterli in sidicolo presso coloro 
che non sanno laggere ne’ giornali nè libri, han 
futto ciò che avrebbe fatto quaiunque. altro in 
lor luogo , e la stesso autore dell'articolo , se in 
quel fazzoletto avesse veduto il suo ritratto invece 
dei Gesuiti. Se ciò è un ereditare le  astute ma- 
gugne della estinta polizia, davrà dirsi lo stesso 
di chi toglie le armi a un assassino che vuol fe- 
rirlo, poichè anche l'estinta polizia toglieva le ar- 
mi a chi le portava addosso. Del. resto l’autore 
dell'articolo si consoli. ‘Il fazzoletto quel capo d'a- 
pera, dove si rappresentava uno di quei fatti onde 
adesso si allegra l'uttuule incivilimento (cioè quello 
di mandare 1 Gesuiti a casa del diavolò, come si 
è sentenziato con tina filantropia e carità degna 
di Lucifero), quel tazzeletto dove nòa si sa se più 
regnasse l'invenzione a lu fil.sofia (chi' sa che in- 
tenda l'autore per filusofia!) quel fazzoletto non è 
ito in cenere. Dopo che i Gesuiti se ne trastulla» 
rono qualche giorno; é stato fedelmente restituito 
al mercatante, il quale forse si è fatto coscienza 
di metterlo in pubblico. 


Quel. pungere poi che fa VA, quel p dre, che 
nella rivoluzione predicavie perla salute dei sorci, 
non merita risposta. Pago questo Padre di avere 
adempito un obbligo di carità cristiana, sottraendo 
dalla morte qualche infelice che vi era tratto il- 
legalmente e senza Sacramenti, si contenta di o0s- 
ser pereiò malignamente deriso. È Gesuiti ancora 


Juli conoscono questineivilin ento, che abbraccian= 


do tutti gli uomini coma. fratelli colla. bocca e ne- 
gli scritti, ne perseguita poi aleuni a morte , ed 
altri ne manda all'inferno, O sorcio, o non sorcio, 
ogui uomo è immagine di Dio , ed. ha un'anima 
cui per campare dall’Inferno il figlio di. Dio versò. 
tutto il suo sangue. Se PA, crede questo punto: 
della fede cattolica, non gli sta bene il malignare: 
che fa sul predicare per la salute dei sorci »- 


SPEDIZIONE PEN: NAPOLI 


La Camera dei Comuni deliberava l'altro giorno: 
che un drappello di volontarii partisse per Napoli, 
onde soccorrere ivi la nascente rivoluzione. La 
Camera dei Pari dissenti, perchè (ci fu assicura- 
to) che temeva che è mustri legni potessero. incon- 
trare le flotte del re di Napoli. Il pubblico se ne 
duole . ed ha ragione. Perchè questo intempe- 
stivo timore? illudiamo le nostre forze: non si ten- 


ga osiosa la nostra marina. Si spedisca il Vascello: 


l'Invisibile di 420, cannoni, comandato. del Capi- 
tono P.Miloros i Mai-verra di 104, Capitano Casti- 
glia FAmmaginario di 84, capitano V. M.si spedi- 
scano lo fragale a vapore, comprate dal D'Amico: 
si spediscono insonima tutti gli altri nostri legni 
da guerra comandati dai nostri sette. Tenenti di 
vascello, e digiannove Alfieri ,, ed allora non vi 
sarà timore per.la vita dei nostri prodi che par- 
tiranno per Napoli. 


IL CATTIVO ESEMPIO 


Alla posta di 8 Gactano un Facchino shadiglia- 
va grossolanamente, e contotcevasi, Un Galantuo- 
mo, che quasi venne uitato dal prolungamento 
delle braccia di colui, con qualche garbo gli disse. 
— Che maniera è la tua? — Oh/ bella! rispose il 
facchino, shadigliava 6. contorcevasi. il Ministro 
dell'interno mentre mi dava udienza, o. non potrò 
sbadigliare e contorcermi anch'io !!//.., 
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-PICARDI «ENG MINISTERO - 


L'orio: evolissimo Deputato brepai da le turighe 
cantilene con nostra sorpresa îl giorno 17 (brutto 
numero!) cominciò-a dar sentore d'un certo umo- 
retto contro i ministri, La durata del ministero 
6 la più bella prova dell' altissima. moderazione 
di nostra: rivoluzione, nè i. Siciliani sono st gonzi 
da lasciarsi trascinare da novità ministeriali pori- 
colose ini ogni senso. per un governo non ancora 
consolidato ,-e a dispetto di Ferdinando ?l Bom- 
bardatore (oli! che-n'è a quest'ora del Bombarda- 
tore?) si è conservato, mentre:intorno a lui sono 


i passati e ripassati i ministeri come le brigate nel- 
| }e stazioni Hel'giubileo.inchininde sempre quel go- 


verno anarchico, ch'è lo scoglio dei popoli deboli, 
e de” principi ciechi. Il: signor Micardi lfa tentato 


* una zampatella con una frase pedantesca al mini- 


stero. Vorrebbe atcoccanlo? Qhi nok erediamo di 
sì bassa: liga «fa. aspirare: alla corona di spine an- 
zichè al serio di rose. Oggi il. ministero. è la pro- 
va «ultra dell'amor della: patria: hi voglia stare 
da. ministro. Siciliano, e non tapitombolare con 
uno sgambettino: alla Guizzot, ha da soffrire tutto 
le provo del letto di Proctiste. Non c'è rimedio. 
H pubblico però mostrò una brutta cera a quello 
umoretto bishetico, e sia lode al vero il sig. Pi- 
cardi moderatissimimentò si ritirò. Questa” scala 
par salire al ministero non è così facilo oggi, ci 
veol altra via; nè l'onorevolissimo signor Picardi 
è uomo di lasciarsi tirare dagli umori, 


AL SIGNOR. DIRETTORE DEL GIORNALE 
L'INDIPENDENZA, E LA LEGA. 


Signore: 


Gradite un avvertimento: eho vi viene da: noi, 
giacchè per questa. volta non vogliamo tagliare ie 
paggine del vostro giernalo. 

Noi conosciamò da Yicino molti dei Deputati 
al'General Parlamento, e ci ‘costa che aleuni di 
essi non san dir due parole l'una dopo l’altra, co- 
me non si può. negare , che ve ne ha di quelli 
cho: a buon. dritto possano riputarsi come valenti 
parlatori, 

Siamo: stati più ‘volta nella. camera, ed. abbiamo 
inteso quello è quell ‘alti pattar' iungamente e con 
senno;, ed: abbiamo inteso il tale il tal'altro parlar 
brevemente: e qualche: volta cou, poco. accorgi- 
mento, 

Taluno. di essi, tenipi sono, moveva le risa dei 
magistrati nqinti ai quali ragionava, 1001 GiOÈ gri- 
dava poicchè. oltre che: sembrava un cant arrab- 
biato, e il suo discorso, non avea nè ordine nelle 
idee ne” frasi nello stile, niente meno mancava, or 
di nominativo ér di verbo: ed or, di accusalivo. 

Or ditemi di grazia o' Direttore como va' la fa- 
FINA, i 

1. Nel. vostro-giornale ‘questo. tale : Deputato 


parla come un maestro di liagua, un' ordinato 6 
fiorita ragionatore: figuravi come un Demostene, 
.un Cicerone. 

Pelle due ‘cose l'una; 6 H vestro Sienografo è 
un grand'uomo che all'arte sua propria unista quel- 
la straordinaria di comporre e. non ritiene del- 
l’Oratore che le sole idee, o che lo stesso steno- 
grafo va perseguitando il deputato por dargli 
scritte le sue orazioni che sono non più l'imprev- 
visate; ma l'effetto di stuilio e di meditata com- 
posizione; ma in questo caso voi che vi  piccate 
di verità annunziate nel giornale — il deputato 
N, disse; aggiungete una quantità «di punti, e 


soggiungerete — cioè scrisse, e qui una nota — 


L'Oratoro consegnò al mio stenografo da seguente 
composizione, 

2. Ci:sorprende quando abbiame lette nel vo- 
stro gioruale che scambiando ie persone, si attri- 


hnisco ai vostri amici tutto il buono che non-hane | 


uo segnato, e tutto il male ed dl mediocre a co- 
loro che nen.vi:fanno simpatia, — Se così è, fato 
che lo stenografo sia veritiero ; se però da colpa 
non è sua; permetteteci di caricarla su di... per 
questa volta nan diremo sepra di voi. 


L'UNO PER L'ALTRO. 


I Pari signor Principe di... avendo inteso dal 
Ministro della guerra che lo esercito nazionale do- 


veva ammontare per disposizione del Comitato Ge- d 


nerale a diciotto mila tomini, spaventato dalla e- 
norme cifra che si richiederà pel sostenimento «di 
esso, disse al Ministro ; Ma, signore, come volete 
mantenere si grosso esercito? da dove prenderete 
tanto denaro? — Ol la grande zucca! Forse il nu- 
mero dell'esercito si stabitisce dal Ministero ? 

Si vede benissimo che quel signor Principe co- 
nosceva la distinzione dei Poteri Legislativo , cd 
Esecutivo, o sapeva a chi dirigere 
stranza!/ 


da sua rime- 


UNA RICETTA 
AL MINISTRO DI GIUSTIZIA, 


Cho fu il Ministro di giustizia? Conti, e misure. 
Da un lato ba il piano organico giudiziario, in cui 
legge , che le piazze dei gollegi delle sette valli. di 
Sefita sorio tante, é non più; în un altro lato fiene 
l'elenco dei nomi dei magistrati, che trovavansi 
stenti cal 12 gennirb; in cui stanno confusi i giush 
coi reprobi; più, da un altra banda la fraziorie di 
quelli in seguito scelti daî Comitati, 

larigonato il numero al piano organico vede una 
eccedenza quasi di un sesto. Si turba, si convelle, 


Fa un altro conto. Consulla la composizione ars 
collegi, secondo l'ultimo stato fino al 12 gennatt , 
ne vede dove due, dove tre, dove uno di più nd 
collegi. Tiespira : Oh qui vi è ‘bastante large’ fon- 
fronta di nuovo: nen ci siamo : vi è sempre uns 
eccedenza di giudici paragonata alle piazze. 

Worrebbe allungare il miracoloso trave stirandoie 


‘come S. Francesco di Paola. Si piega , si ripiega , 


si contorce: ricade nelle stosse ‘angustie. 

Signor Ministro, sin vasta quanto si voglia la va- 
stro mente legale, estese, ‘estesissime le vostre sva- 
riate  conosceénze , che noî non contrastiame , che 
anzi apprezziamo , sippiate però , che non uscirete 
mai dall’imbarazzo; non ‘giungerete mai a soddisfare 
il voto generale per ta, riforma del personale igiudi- 
giulio; nou restitmerete mai all’Alta Magistratura, e 
con specialità alla Suprema il suo primiero lustro e 
decoro , se non farete uso della ricetta di una sul. 


Feiente dose di coraggio civile, 


Con mano ferma, e vigorosa tagliate dal ‘corpo 
della magistratnra Ja parte putredinosa, cioè to nul 
lità legali, gl'immorali , ed Impopolari ye state iu 
fede nostra, che non solo sparirà l'eccadenza , ma 
bensì resterà vuota qualche piazza di tribnnale o 
Corte, che per riempia ‘sarete obbligato ricorrere 
alle capacità del foro. 

Sia detto una volta per sempre: dopo una rivo- 
lugione si abbatte il guasto con mano risoluta e vi- 
gorusa, e si riedifica con elementi, è raateriali nuovi 
cioè con quei, che rispondono ‘e stanno in urmovia 
con la nostra rigenerazione, 

Se în questa sant'opra, mollo importante all'inal- 
zamento del nuovo svciale edificio, vi iremasse (per 
la parte, che ti riguarda) la mano, o vi abbawda. 
nasse il coraggio... Addio rifurma di magistrati! 

UN CONSIGLIO 

Pregli'amo il Miuistro dell'Interno .a non nojarsi 
quando parlano i Deputati —a lasciar l'all'ettato 
tuono d'indilferenza, e diremmo di superiorità quan- 
do parla nelle Camere —a ricordarsi che non ha 
voto, e non farsi tradire dal desiderio d'avere ap- 
provatauna legge. (Bagattella!.. ma la Forbice taglia). 


STATO 
DELL’ ATMOSFERA-POLITICO DI SICILIA 


PARLAMENTO- Tempo incostante 

susisreno-Diluvie di suppliche per sovvenzioni 
ed impieghi 

xono-Serentid perfetta: è 
liti. 

auciLi- Tempo nuroloso;non sì ci vede ancor bene. 

riruppa-Foclissi nelle menti degli uffiziali, 

sicuunzza- Aurora borede, 

TEATRI-Framontana (povero Pasquino /) s 

mipognarie-Pioggia di Giornali, di proclama, di 
libolli infamanti, 

comuencio-Gelo, 


cessato. l'uragano delle 


St vende presso Salvadore Guipa, sotto il Palazzo Arcuri , e presso Beuf , 


Fiure, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42 
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LA VIGNETTA 
Volete sapere che significhi la presente P/GAETTA? 
Lecco : è il tempo delle maschere e degli strafalcioni, 
La Forbice (giù lo sapete) è nemica delle une, e degli 
altri, nè può vederli e non tagliarli ; quindi ama pre- 
sentarsi al publ. in costume. 


AVVERTENZA 


Nel numero 6 la Forbice parlò di 
una spedizione per Napoli, Crediamo 
giusto avvertire il publico che non era 
sua intenzione mettere in ridicolo i 
signori uffizial di marina ai quali, uno 
per uno, la Nazione deve gran parte 
della sua gloria, e la sna libertà. La 
Forbice volle solo mostrare l' impru- 
denza di quella spedizione in un mo 
mento in cui non abbiamo forze na- 
vali, e nella incerlezza in cui erava» 
mo delle vere notizie di Napoli. 


I FRATI E L'ENFITEUSI. 


I reverendissimi nella Camera dei Pari, (rattan- 
dosi della semplice affrancazione di rendita, sosti- 
tuendosi lo Stato a) debitore particolare, siccome 
era rendita loro dovuta ; allarmarono la Camera 
dicendo esser questa una alienazione, o una p r- 


Teese ere rese rn 
muta, che non potfebbe aver luogo senza l'assen> 
so del sommo Gerarca. Quanta religiosità! 

Ma signor avvocato Bonelli, percliè siete stato 
creato Pari? Avreste dovuto loro addimostrare, 
che non era nè vendita, nè permuta, ma invece 
una semplicissima surrogazione vantagiosissima , 
cioè invece di esiggere la rendita dal particolare, 
l’esigeranno dallo Stato, debitoru sempre certo, 
sicuro, e più solvibile.—I{ sommo Gerarca per- 
ciò ammirerebbe lodando un tale m'glioramento. 

D'altronde le leggi canoniche permettono finan- 
co la vendita degl'immobili pertinenti alla chiesa, 
quando si tratta di non perire lo Stato, o della 
redenzione dei cattivi, e simili, Or qual altra più 
nobile redenzione di questa, in cui si tratta di libe: 
rare la Sicilia dalla schiavità del più esecrando re? 

Ma sentite, sentite che gran prova di serupolo, 
e civiltà pariana!-—Non erano ancora calmati i 
susurri dei frati, quando il Principe di Galatti 
presentava la seguente mozioue : 

« Tutti i consi, canoni, e prestazioni tanto a 
titulo di enfiteusi, che per qualunque altra causa 
sì in denaro, che in generi, che si rendono ale 
commende, vescovi, abbadie, conventi, monasteri, 
e simili siano redemibili, o atfrancabili giusta gli 
art. 3, e 4, del messaggiu dela Camera dei Co. 
munpi, sostituendovi a debitore lo Stato, » Cha 
vedeste! non potè terminare di leggerla , perchè 
gli abati Vagliasindi, Evola, e gli altri per mira- 
colo non imprecarono il salino 108. Quel civilis- 
simo principe e i signori Lella , Torremurza , e 
altri liberali bisoguarono abbassarsi all'uragino, 0 
la mozione fu a maggioranza rigellata (bench: a 
più maturo tempo , sarà replicata], — Benissimo! 
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6 
sempre così! Vero è, che l'ovangelo dice « ego 
primus dedi exemplum vobis » vero ancora « pri- 
ma charitas incipit a me « ma siò non è per con- 
to alcuno applicabive ai vescovi, abati, frati, e 
8'mili, giacchè per nulla appartengono a questa ter- 
ra, ma il loro regno è quello dei cieli! si dice che 
essi vantaggiano, perchò non fanno, che cambia- 
re in un debitore migliore.—Bello cose davvero! 
Ognuno la discorre in casa propia a modo sno, 
ma non contano la perdita ele ne avverrebbe ai 
frati! 

ri uratevi, vi par da poco perdere l'amministra- 
zione allidata al più scattro , che sa dividere con 
gli altri gatti di convento i guadagni 2? vi [par da 
poco menomare gl' impieghi nell’ amministrazione 
che i frati sogliono compartire ai loro nepot? Vi 
par da poco perdere il guadagno, che i frati, 0 
questi nepoti. fanno sulle spese giudiziario, seque- 
stri, pisnoramenti, notifiche, guardie in campagna, 
piantoni in casa e tant'altri mozzi, che so io, u- 
sati da loro pel vezzo di nen perdere Je prattiche 
del Santo Effizio, ad opprimere , dispendiare , e 
spremere come spugna gl'infelici debitori di tali 
canoni e censi complicatissimi, sia per la solidità, 
sia per l'indivisibilità, sia per mancanza del titolo, 
o di possesso, o di ricognizione, e simili, di cui 
i giudicati, i tribunali, le corti, e la suprema an- 
cora vanno carchi di litigi sillatti, 6 sempre di- 
spendiosi ed accaniti? Vi par poco quei frati , 0 
nepoti, che to sogliono a turno, perdere la ville- 
giatura di ogni anno in diversi paesi dell'Isola a 
spese dei poveri agricoltori anneriti dal sole, spos- 
sati dalle fatiche, resi stupidi dalla povertà, con- 
tro i quali gli arrabbiati frati, o fameliei loro a- 
genti, spiegando tutta la pompa delle oppressioni, 
gli costringono a vendere a vilissimo prezzo, ap- 
pena raccolto, quel poco di frumento, 0 fava, che 
stentatamente la mal collivata campagna ha loro 
prodotto? E quando questo istesso manca, vedere 
loro. strappare da un uscicre in mezzo al pianto, 
il magro somaro, i pochi arnesi di masserizia, e 
financo la padella, le mal concie sedie, e fa co- 
vertura, per esser venduti a loro danno e con lore 
rossore in un pubblico mercato , e per poco da- 
naro? (Oh Dio/ quante vessazioni, che in rammen- 
tandole, mi si strazia il cuore!) Vi par da poco 
perdere i tanti privilegi , c di preferenza, e di 
laudemio, e di consenso, e di recognizione, e di 
devoluzione? E se questi con quella reluibilità ven- 
gono meno, dove è più, allora, la dignità arista- 
cratico-dominante lasciata loro dagli avi? Non ter- 
minerà così quella perenne fonto di mercanteggiare 
il loro consenso , o. la preferenza con qnel com- 
pratore, che avendo limitrofe il fonde, ha fatte 
di tutto per acquistarlo; o.su quei due compra- 
tori, elio fanno a gara di chi primo debba com- 
prarlo: o finalmonte fingere di proferirsi per po- 
scia concederlo all'altro , che vi va in cerca per 
sfogare la sua stizza, e far da torbido vicino ?. 

Egli è voro, che il venditore e compratore danno 
tutt'altro aspetto al loro contrattro, ed usano mille 


fredi, e ricorrono alle spergiuro benaneo, per im= 
pedire la preferenza del domino; sempre dispouce, 
o nocivo; ma non perciò debbono i frati cooperarsi 
a crivellare la società di queste cause di mal ce- 
stume, immoralità , ed irreligione ; è suMeiente 
per loro il predicarlo ; sarebbe troppo sacrificio 
pretendero, che l'operassero essi medesimi, — lo 
somma quell'incivilissimo principe, e quei pazsò 
della Camera dvi Comuni vorrebbero alibassare i 
Frati da domini ad uguali con quei villanacci pos, 
sessori, che da moltissimi socoli gli sono stati sog- 
getti; portare così un attentato al dominio, ehe es- 
si, esaltati che sono, lo chiamano avanzo del me- 
dio-evo; schiavità insoflribile | disonorevole! Così 
eredono mostrare all'Europa che Sicilia non è sa- 
racena, ma che sa costituirsi sul vero cardine della 
civiltà, — Non è pazzia? 

Badino perciò i Comunisti ed î Pari a rispettare 
tali preziosiesimi retaggi, se nom vogliano la seo- 
munica cardinalizia / 
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1 CHIRURGI MILITARI. 


Alcuni ignorantelli non sapendo quali sono i veri 
effetti di una rigenerazione, si lamentano che tra 
i chirurghi destinati al servizio della nostra armata 
vi sia qualche giovine ehe fino agli 11 gennaro 
era studente di secondo antio di medicina, e qual- 
che altro che sino a quell'epoca aveva fatto il sa- 
lassatore, li Comitato Generate fuco benissimo a 
scegtierli, perché non è giusto che i soli chirur- 
ghi debbano fare i chirurghi. Oggi non è più il 
tempo dei privilegi. Non si vedono Postieri 6 com- 
mossi di cancelleria divenuti ora capi di Riparti- 
mento al Ministero? E poi per altro non avean 
dessi dato mostra de'la loro s-ienza chirurgica as- 
sistendo. negli ospedali in tempo della rivoluzione, 
gli ammalati, applicando mignatte, cataplasmi, te- 
nendo nelle amputazioni il membro che dovea re- 
cidersi, per impedire che cadesse a terra, coadiu- 
vando alla elaborazione dei così dotti sfilazzi? — 
Si lamentano quei tali ignorantelli che la vita che 
i hostrì prodi camparono dalle bombe e mitraglie 
del tiranno, sia ora venuta in certo mani più mi- 
cidiali. Non importa. Il Comitato fece henone, Na- 
sca quel che sa nascere le fatighe devono pre- 
miarsi , senza stare attaccati a cotali bagattelle, 
Se il Bidello della Università avesse lavorato nella 
nostra rivoluzione, a quest'ora lo vedremmo Pro- 
fessore a fianco di Emerico Amari. Viva la vera 
Rigenerazione !!! 


LA GUARDIA NAZIONALE. 


(articolo. comunicato) 


Bisogna che il signor direttore faccia scherzare. 
un poco.la sua venerata Forbice sulla Guardia Na- 
zionale , mentre è un individuo della stessa che 
glielo prega. — Quando. esisteva iu faccia a noi lo. 


pel'zia ed il governo di Napoli. quante suppliche, 
quante firme per istituire la Guardia Nazionale! 
ed ora? Ora si fanno pregaro per intervenirvi,.. 
nasta. Non son tutti, vi sono per Dio/ battaglioni 
modelli dell'esattezza del servizio. dell’istruzione 
e della disciplina. Sono alcuni altri battaglioni 
«ne dormono, e che non volendo conoscere Vim- 
nerianza di questa istituzione, stentatamente ven- 
gono alla guardia, mai all'istruzione, perchè non 
vogliono incommodarsi a fare quella cantilena di 
sno @ due! Signor direttore qui una forte forbi- 
ciala a questi signori commodisti amatori della pa- 
tria. — Noi abbiamo convenuto in altri articoli es- 
sere la Guardia Nazionale ja sovrana delle forze 
Nazionali, il modello dell'attività, del disinteresse 
e dell’attaccamento alla patria; ora come mai po- 
trà ella indossare questa divisa di superiorità ‘se 
mov acquista uo carattore militare in un grado 'e- 
minente ? Nel nostro paese la Guardia Nazionale 
nen è quella d'Interna Sicurezza di Napoli che 
serve per fare la parata. Signori, apriam gli oc- 
ehi, non vi A milizia senza istruzione, e se la 
Guardia Nazionale non è tenuta a combattere in 
campagna, ella combatte col fatto in città, ove 
abbisogua maggior contegno e maggior disciplina. 
Punque pare sciolto il problema. ; 

Se la istruzione è necessaria, si abbia accortezza 
alla scelta degli istruttori, ed i signori maggiori 
e capitani badino a farsi istruire in pubblico, giac- 
ehò la istruzione prìvata non basta quando non è 
applicata al faito, e si rammentino che il loro e- 
sempio e la loro presenza sono neeessarii. 

Antonino Lo monaco. 


LA FRUSTA TRUSTATA 


La Forbice stava per portare una querela di 
furto contro il giornale La Frusta, perchè questa 
nel suo numero secondo rubò a quella quanto essa 
aveva detto interno al Ministro dell’ Estero nel 
suo Dialogo collo Staflile. Però facendo riflessione 
che la Krusta ruba per la fame, ondo riempire iîl 
vuoto delle suo magre pagine, la Forbice piena di 
ndulgenza (contro il suo solito) permette alla 
Frusta di prendersi di quando in quando a titolo 
di elemosina, qualche articoletto, 0 qualche suo 
pensiero, purchè però non li copii in maniera che 
il publico possa credere che la Prusta.sia la ri- 
stampa della Forbice, 


UNA SEDUTA DELLA CAMERA DEI PARI 


Nella seduta di ieri si discuteva se i preti po- 
tessero essere componenti dei consigli civici. 1] 
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Pari signor Lella opinando che nella parola Preti 
non si racchiudevano tutti i religiosi credè oppor- 
tuno di aggiungere con una sua emenda anche i 
Semi-preti. Taluno credeva che quella parola se- 
mi-preti fosse riferibile all’ Abate Cupani. Ma non 
cera così. H signor Lella intendeva parlare dei Fra- 
ti. Il P. Ventura prese la difesa dvi monaci di- 
cendo : Un frate difese la libertà di Venezia : un 
Fiate difese la libertà di Firenze : un frate... 
Oh! non parliamo dei monaci! interruppe un Pari. 


Dopo questo, silenzio: l'argomento sarebbe stata 
troppo fecondo! 


LA PASSEGGIATA. 


{1 dopo pranzo del 19 corrente maggio passeg- 
giava in carrozza alla Marina il Ministro Stabile; 
vi passeggiava a piedi il Ministro Principe di Bu- 
tera. — Li vedete? Ciò importa che sono disoc- 
cupati — disse un Prete di provincia ad. uno che 
gli stava al fianco e che pareva un'uomo di qua- 
lità. E questi — Pel Principe di Butera, consento. 
1 lavori pubblici. la publica istruzione nou gli dan 
molto fastidio: sono cose facili massimamente che 
nei tempi d Meili non si deve pensare a publica 
istruzione. Ma per l'altro no, no davvero. Giachè, 
è qui ei deve essere la sua gran ragione, Stabile 
fa tutto ragionevolmen'e, anco quando rinunzia il 
portafoglio; ha ragionevolmente rinunziato due vol- 
te; e se rinunzierà la.terza, la terza rinanzia sa- 
rà la più ragionevole fra tutte. Qh! oh! non ve 
lo diceva io che non era a caso la sua venuta? AL 
di d'oggi la sua mente, perchè a dir vero non al- 
tro mette in opera che la mente, è sempre intenta 
agli affari del gran mondo, e tutto vede, ed a 
tutto pensa. Osservate. Qui passeggia qualche uf- 
fiziale di Marina che alla cera mi sembra Ameri- 
cano, Inglese, insomma estero. Che vorreste di più? 
Jo. non mi inganno. Stabilo è certamente venuto 
per occuparsene. Voi io sapete: Stabile è il Mini» 
stro dell’stero.,., e conosce sopra tutto l'uglesc!.. 
avete capito? 


—_ 


J COMITATI DEI PICCOLI COMUNI 


In vari piccoli paesi al grido di libertà taluni 
malvagi, miserabili di mente, e gonfii per sorri» 
dente fortuna, convbbero essere il tempo di pro- 
filtarne, e con ragiri, male arli e fraudi (cose so- 
lite dei piccoli abitati) si resero padroni della vo- 
lontà del volgo, non già del popolo, e da quello 
si fecero gloriosamente proclamare presidenti, se- 
gretaril, membri dei Comitati. — Giunli a quel po- 
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sto, il primo pensiero di essi fu la vendetta con- 
tra qualche privato nemico, 

Altri poi, mossi dall’ambizione, o dallo spirito 
di parte, vagliano incessantemente. stanno all'erta, 
mormorano. mettano in discredito il Comitato ri. 
spettivo, per esservi surrogati, — Ve ne ha di quei, 
che, senza essere eletti, s'intrudono nei Comitati, 
Vogliano farno parte per forza, è diplormatieamente 
dettano ieggi, si mettono in corrispondenza nol Go- 
verno , e vogliono essere intesi Insomma in tali 
piccioletti comuni non si vedono che continue sce- 
ne semi-serie-hufle, che per lo più finiscono a tra» 
gedia. 

I presidenti poi, senza riunire i Gomitati, senza 
deliberazioni preventive, scrivono, corrispondono, 
ordisauo arresti in loro nome, o in quello dei Lo- 
mitati, fau quello, che lor piace; aprono le poste, 
rivelano quelo, che vogliono, celano ciò che cre» 
dono, esitano dal patrimonio municipale, e spesso 
eonvertono iu lor profitto quel, che più loro torna 
& grado; no dan fuori i mandati di pagamento, e 
i Comitati ignorano tulto. — Oltre a questo, mal- 
grado cho suonò il di memorabile dell'apertura del 
Parlamento, depongono autorità ed impiegati, ne 
creano degli altri; comandano la forza a danno de- 
gli onesti cittadini; eseguono fruste anti-politiche 
e vergognoso; spaventano i buoni, incoraggiano i 
tristi, per farsi sosteuore; si mostrano sordi a qua: 
lunque reclamo, insultano quei membri, che dis- 
sentono, frastornano i liberi su0fragii. E guai per 
chi nello piazze non toglie luro il cappello! Su- 
bito è saritto @ Libro verde. i 

Ma la grande ruota sta girando; il Parlamento 
deporrà i Comitati, i di cui membri smetteranno 
in breve la boria, e 


Spogliati e privi di si vasto impero, 
Hitorneranno ad esser men di zero! 


ic 


SPEDIZIONE PER LA LUNA, 


È i tempo delle spedizioni ; Una se n° è fatta per 
Lombardia —Transcat. Un' altra se ne stà per fare 
per Napoli.—Sentiremo.+TWna terza se ne voleva 
fare per Lombardia.—- Crediamo che sia abortita poic- 
chè i mezzi eran poco solidi. Una quarta se ne 
vuol fare per la Luna, e crediamo che sia questa 
la più ragionevole, 

Il pretore di Palermo incaricandosi sempre della 
ristrettezza delle finanze della comune, accorgendasi 
che gl'introiti dei dazii civici restano in gran parte 
per la via, non potendo più soffrire il rompimento 
delle continue doglianze della guardia Nazionale che 
în ogni notte le strade sono perfettamente al bujo, 
non avendo mezzo come dominare gli accenditori 
di cui teme le minaccie, ha risoluto di partire per 
la Luna. 


dlimiinli iprintiiiniiiii e OI miiciimicoeio iii re Sienna TT 


Ci sì assicura che l'oggetto deila spedizione sa 
di combinare un trattato per la quale la Luna do- 
vrà sospendere tutte le sue fasi, dovrà starsi in per 
manente plenilunio dalle ore 24 sino all'alba di 
ogni giorno—Fin quì è venuto alla nostra conoscen- 
za—Non sappiamo cosa il Pretore dovrà dare ik 
iscambio allu Luna per pretenderne tanti sacrificii. 

Però non lasciamo di augurare un buon risultato 
alla spedizione, poicchè si è conosciuto che da que= 
sta sola sì può sperare un succedaneo all' «bolita not- 
taena illuminazione, 

Nota bene—Si è abolita la sola illuminazione; mà 
resta tuttora la partita d’esito nello stato discusso. 
Questa pattita ci pare degna di essere tagliata dalle 


forbice. 
Ami 


CONGEDI PARLAMENTARI? 


La Camera de Comuni accordava congedo ili 
milato agli onorevoli Deputati signori Pitardi Bo- 
nelli, Scrifignano, e Teraldi, Avendo i cennati de. 
putati manifestato che si era proceduto a quell' alto 
generoso senza loro istanza, la Camera ha dichiarato 
che per Les: è dispensata quella formalità 1/1 

In pari tempo ha la Camera raccomandato a frate 
Silvestro Picardi di ritornare alla tranquillità del 
Chiostro per impiegare degnamente la salmodica 
voce nella intnonazione notturna de’ Rituali ufficì (1) 

Al Sig, Bonelli di restituirsi in Nicosia per ripi- 
gliare 1° incarico di cerimoniere di quella Corte Ve- 
scovile ove ad onta delle più solerli ricerche, non sì 
è potulò rinvenirè un soggetto che lo supplisca cone 
venevolmente i 

AI Sig. Scrifignanì dì restituiesi alla  compagnis 
di Pasquino nella quale avea colto si gloriosi allo- 
ri, da farlo a buon dritto reclamare. 

Al Sig. Teraldi che andasse fra le alture di Pe 
tralia a smorzare l'eccesso del calore che lo agita 
con timore di farlo dare alle furie. La Camera mi- 
tiga il dolore di vederlo staccare dal suo seno , 
nel di Gognato 
signor Aveuri, che sebbene sostenga il suo proprio 


conscia che ha un successore lai 
carattere pare non lascia di alfatigarsi ovde diverti- 
re il sempre rispettabile pubbliec/?), 


{1) Sì dice che il padre d'Acquisto abbia. intimato wa 
duello al signor Picardi per avergli usurpato la privativa 
della cantilena, che quel reverendo suol modulare sulla cat 
tedra all'università, In appresso daremo il dettaglio di quel 
duello. 


Si vende presso Salvadore Guipa, solto il Palazzo Arcuri , 


e presso Beuf , 


Fiore; e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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AVVISO 


Nel breve spazio di pochi giorni 
ci è pervenuto un numero esorbitan- 
te di lettere, di articoli, di reclami. 
In essi si parla de Ministri, del Par- 
lamento, degli impiegati, della trup- 
pa, e vé da perdere il cervello, In- 


serirli tutti ci è impossibile. E per al- 


tro molti di essi, in parte non cor- 
rispondono allo scopo della Gazzetta, 
in parte son lontani del vero, e ate 
taccano lonore de privati cittadini, Ri- 
petiamo altra volta che non si rice- 
vono plichi se non franchi di posti, 

Ci é pervenula una seconda lettera 
che minacciosamente ci spinge ad in- 
serire il reclamo contro il cav, F, P. 
Lanza: essa è firmata. Noi però (sen- 
za incaricarci punto delle minacce) in- 
viliamo il reclimante a firmare Vin- 
dirizzo innanzi a due testimonii da noi 


e Meo 


conosciuti onde accertarne della sua fire 
ma; ed allora non esiteremo a pab- 
blicarlo : se il reclamante non si presen- 
terà legalmente, la sua firma sarà con- 
siderata come falsa, ed il reclamo co 
me un libello infamante. 


GL'IMPIÉGHI E GL'IMPIEGATI 


Glimpiegli! Gli è questo il vero cos, ove li For- 
bice si spaventa a ftietter piede. — Gl'impiegati/ AL- 
tro labirinto, in gui vha proprio bisogno del filo di 
Avlanna per usciné. Ma non per questo vorremo ar 
restarci: nè la intimensa lunghezza del panno impe 
dirà il taglio della Forbice. 

Che onon vi sia vita più beata di quella dell’impie- 
gato, (tranne la' monacale) è troppo facile a capirsi 
senza avere bisogno di spiegazione. Quell'esser sempre 
certo del domani, lè una gran bella cosal Quindi la 
smania universale di cercare impieghi, quimli l'inter- 
minibile assedio al Ministero per ottenerli, Se doves- 
sero sodisfarsi 1 voti dei richiedenti, la nostra Città 
sarebb@ pei tre quarti popolata d'impiegati. 

Îl Ministro della Guerta è continuamente accercchia- 
to di gente che gli chiede posti di ulfiziali. Egli ha 
un bel dire loro che piazze da coprirsi non ve ne 
sono, perchè il Comilato Generale ne provvide l'e- 
sercito pel presente e pel futuro : quelli insistono 
sempre più. Il Minisiro è certamente lodevole nel 
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non volere accrescere il numero degli uffiziali ; ma 
d'altro lato quel vedersi troncata così alla cieca ogni 
speranza, non è per certo una pillola facile ad in- 
ghiottire per quei prodi, che intrepidi affrontarono 
nella rivoluzione ogni sorta di pericoli, e che veg- 
gono a loro anteposti tanti e tantissimì , che altro 
gran merito non chbero se non quello di girare per 
la Gittà con uno schioppo sulla spalla, ed una scia- 
bla alla cintura dopo il giorno 5 Febbrajo — E sa- 
pete voi qual'è la cagione di questo doppio incon- 
veniente? Eccovela, 

Il Comituto Generale in tutta fretta e furia il gior- 

no 24 marzo , vigilia del suo Governo , pensò di 
dispensare tutle le piazze dell'esercito, esistenti, e non 
esistenti, In questo il Comitato aveva le sue buone 
ragioni, cioè Îa idea filantropica di allegerine di un 
tal peso il potere esecutivo che andava a succedergli. 
Ma quella fretta fu causa di gravi pasticci, ai quali 
se si volesse oggi riparare ci sentiremmo intuonare 
quell’eterno © iremeudissimo, — Troppo tardi. — 
* Ma credete voi che la mania delle magistrature 
sia minore di quella dei posti militari? Tutli i cese 
sati magistrati vogliono essere reintegrati; tutti furo- 
no eroi della rivoluzione; tulti meritano conferma , 
financo Craxi! {Nè questo è tutto, Una infinità di av- 
vocatelli, di patrocinatori, e quasi quasi di uscieri di 
Gircondario vorrebbero insaccarsi la toga, A sentirli, 
anch'essi primeggiano tra gli eroi della nostra rige- 
nerazione. Non dimandarono in tempo un posto nel- 
la milizia, per non abbandonare la carmera: ma ora 
giustizia esigge che siano scelti magistrati — la mag- 
gior parte di costoro ha il merito di avere gridato 
per Toledo, di avere scritto nei giornali dopo il 13 
aprile « Abbasso i Borboni» Per costoro tutti i ma- 
gistrati esistenti sino all’undici gennaro dovrebbero 
indistintamente e senza scrutinio destituirsi: essì fun- 
no consistere il bene della rivoluzione in quel prin- 
cipio grande ed universale « Levati in che nu ci 
metto 10," 

Tutti gli altri Ministri non sono meno affollati , 
meno schiacciati dalle dimande d'impiegli. Ognuno 
seiorina la non breve filastrocca dei proprii meriti, 
ed i Mivistri, dando loro delle paroline dolci e me- 
late, li rimandano contenti dalla speranza. Costoro 
sono veri mignattoni, Ogni giorno presentano memo- 
rie; ogni giorno assordano coi loro clamori il Mi- 
nistero. « Vedete un poco, esclamano, che ingiusti- 
zial Si danno gl'impieghi a coloro che non sanno 
nè leggere nè scrivere, e quelli che li meritano (tra 
questi si compredon essi) sono respinti! Io scriverò, 10 
stamperò, io griderò, io reclamerò, io + Sapete 
poi come la va a finire? Costoro ottengono l'impiego, 
perchè i Ministri si seccano di vederseli addosso co- 
sì disperatamente. Non cè duhio: questa è la stagio- 
ne degli schiamazzi. Vuoi turata la bocca con un 
tozzo? grida. Mesi addietro ti avremmo deito. « Pre- 
sentati armato di schioppo,e circondato da una squa- 
dra.» Queste sono le ricette del’ tempo , cd il me 
mero di chi ne fa uso è prodigioso. Intanto il pub- 
blico vede a malincuore che non tutte le braccia, 


destinate al servizio dello Stito sono capaci di so- 
stenere il peso loro affidato: il pubblico vede a ma- 
lincuore trascurati coloro che potrebbero stare in- 
nanzi agli altri. E questo perchè ? Perchè il vero 
merito non è intrigante; perchè il cittadino tranquillo 
e modesto sì contenta di credere in coloro che gli 
sono preferiti un merito maggiore del suo, 

Ma tutto questo non ammette rimedio? E un pro- 
blema, Tutti i piani sono quasi completi. Però se 
resta nulla a compiere noi pregheremmo il Ministero 
a consultare, quanto più è possibile la pubblica opi- 
nione, anziechè il voto di qualche uffiziale dei loro 
ripartimenti ché non è sempre imparziele. N signor 
De. Luca, se ne siamo bene informati lo ha pro- 
messo per quanto riguarda la scelta dci Magistrati! 
Gli altri Ministri ne seguiranno cssi Pesempio ? La 
Forbice starà a vedere. 


—_ 


NOTIZIE 


LA FORBICE per mancanza di arrivo di Vapori 
non hu ricevuto alcuna notizia dell’estero. Aspetta 
però quanto prima la venuta del sig. Comaschi per 
recargli col suo pallone areostatico tutte quelle no- 
velle che non mancano mui nei giornali di grosso 
calibro. 


LE ECCEZIONI, 


Per l'amor di Dio non si facciana dal Parlamento 
eccezioni alle regole fondamentali dell'ordine pub- 
blico, Le eccezioni sono tante ferite che distruggono 
l'ordine, le eceezioni sono sempre scandalose. Vel! 
mundo a scandalis! Una eccezione ammessa, da luo- 
go ad altre cento e la vince sulla regola generale. 
Delle due luna. O la regola è giusta, e sarà dan- 
nossa la eccezione. O non è buona la regola ed al- 
lora in vece di portarvi eccozioni si 1iformi si cor- 
regga nella sua totalità. Signori del Parlamento la 
eccezione si traduce in esempio, ed il capo del po- 
tere esecutivo clie dovrà governarei, camminando su 
i vostri esem[j. avrà un dritto che delle eccezioni 
si adottino nei casi simili e voi non avrete che ri- 
spondere se nun vorrete mostrarvi o diffidenti ) o 
poco legali. E poi ricordatevi che nelle eccezioni sì 
esaminano bene spesso i meriti, e le qualità delle 
persone e che difficilmente in pubblico si ha il co- 
raggio di dire parole sereditanti. 

. Per l’amar di Dio, lo ripeto, eliminate le eccezioni 
se non volete un giorno esserne schiacciati ivreba- 
rabilmente dal peso. 


ATL SIGNOR MINISTRO DELLA GUERRA 
IL DIRETTORE DEI BURATTINI DI BALLALRO” 

Signor Ministro 

H factoîum sig, Crispi inchiodò tuite le porte del 
vostro Ministero , e gl'impiegati e le persone che 
vengono a trovarli si parlano dulle finestre salendo 


sopra sedie e tavolini. Ciò costituisce un nuovo tea- 
tro di Burattini; E siccome io godo la privativa di 
tale istituto, ragion vuole ch'Ella chiuda il Tentro, 
ossia apra le porle. Se poi si vuol metter d'accordo, 
mi faccia Direttore del nuovo teatro per compensar- 
mì il lucro cessante, e stia sicuro che il bastone del 
mio Peppi Nastasiu saprà acconciar per le feste tutti 
i Pulcinelli. 


1 DIRETTORI 
x 

Taltro giorno un deputato dimandò alla Camera 
perchè seggono tultora in Parlamento que' Rappre- 
sentanti, che dal potere eseculivo furono scelti a Di- 
tettori de’ Ministri? La dimanda destò un imbarazzo; 
giucchè il potere esccutivo dovea nominare altri due 
Direttori , e non sapendo i deputati a chi di loro 
potea cadere in sorte quel posto, quindi nel dubbio 
di poter ferire i proprii interessi, colora, che se ne 
credean più degni fecer prevalere quella voce indi 
stiota (che spesso il Presidente accaglie come vo. 
tazione) per non trattarsi Ja quistiene importuna. 
Lecco come una ingorda ambizione trascina quei /è 
derali a wilire Viuteresse comune! Qual maraviglia 
quindi se il Ministero abbia gli Oratori in Parlamento? 
Qual dubbio che in tal modo ja miglior parte della 
Camera divenga ligia— venduta al Ministero? To com- 
prendo dove possa trascinare la speranza d'una qual- 
sivoglia ricompensa ed oso diffidare di tutti, e chie- 
do, e attendo che il Parlamento decreti: che que- 
langue deputato, ottenuto una carica ed ufficio pub 
blico sia ipso fucto decaduto della sua ruppresentanza 
nelle camere legislative) e i Presidente è tenuto ad 
avvertirne È Comuni perchè passassero alle nuove ele- 
Zion, Se ai Deputati mancherà il coraggio di emanare 
quel salutare Decreto, ci dan ragione ud accusarli di 
liberalismo mascherato. 


IL CITTADINO BAGNASCO 


Se siamo bene informati, il Potere Esecutivo 
sta per occuparsi di una ricompensa da darsi al citt. 
Francesco Bagnasco, l'autore dei famosi proclami 
che provocarono la nostra gloriosa rivoluzione, con 
presagire, la caduta dei re e la rigenerazione uni- 
versale, Si riconosce da tutti il magico effetto che 
sulla guarnigione produsse il Comitato direttore. 
Pare che sia finalmente il tempo d' impartirsi un 
giusto tributo al merito vero. Se si fusse trattato 
di premiare qualche ciarlone che colle sue, voci 
assordasse il Ministero, a qu:st'ora il Bagnasco 
sarebbe chi sa che cosa!Basta.Meglio tardi, che mai! 


1 MINISTRI NELLE CAMERE 


Volete voi vedere la minana superbia nel vero pun- 
to dalla sua disfatta? Contemplate un Ministro  Co- 


3iÌ 
stituzionale nel momento in cui si discute nella  Ca- 
mera una legge che riguardi il suo carico. Voi lo 
vedrete impallidire, arrossire, crepare per la infinita 
repressione che deve fare a se stesso. F come n0? 
se nella discussione (quantunque non si parli della 
sua persona) deve soffrire che si dica per esempio, 
il ministro dell'Interno potrà abusare dei suoi po- 
teri, e la libertà, la vita l'onore delle famiglie , la 
proprietà dipenderanno dal suo capriccio , dal suo 
arbitrio , dalla sua mala fede; bisogna circoscriverne 
i poteri, tarparne le forze, mettersi in guardia eon- 
tro di iui, 

E come nò? se quel Deputato per sostenere chie 
il Ministro dell’ Interno non deve avere relazioni 
con i Capitani Giustizieri, te lo dipinse nel possibile, 
come un secondo Delcarretto? Se quell'altro quasi 
quasi te lo vorrebbe far vedere nella possibilità di 
tradire gl'interessi generali della patria quando po- 
trebbe tsasmeltere gli ordini suoi ai Capitani Giusti 
zieri. Se dalle ringhiere si mormora contro di lui, 
e si vorrebbe spogliarlo «di poleri sino a ridurlo una 
nullità personificata? 

Non dico poi quando un povero Ministro è chia- 
mato a discavicarsi, Allora le gambe stancano, le 
braccia tremano, trema la voce, la tesla vacilla e fi- 
nisce..... come qualche volta è finita. Signori Mini- 
stri giacchè non potete evitare l'obbligo di inter 
venire in parlamento quando siete chiamati a dar. 
conto dei fatti vostri; se avete rossore e crelo non 
ne manchiate, non venite alle camere quando si di- 
scutono leggi che riguardano il vostro carico , non 
venite a ricevere indirette mortificazioni, Se poi per- 
sisterete n venire, allora la Forbice è autorizzata a 
credere che voi con la vostra presenza volete im- 
porre sulle opinioni, ma in questo caso permettele 
che la Forbice vi tagli ben bene, perché questa pre- 
tesa si deve considerare persunale, e sospetta. 


Ci è pervenuto il seguente reclamo che attesa la sua 
ragionevolezza, non possiamo non pubblicare. 


RECLAMO 


« A tutti si è pensato: a tutti sì pensa; ciò fa 
onore al f'arlamento, alla Sicilia. Solo una classe 
d’impiegati è stata crudelmente dimenticata, ingiu- 
stamente respinta. E. questa la classe degl’'impie- 
gati dell'ex Real Palazzo. Perchè non dare a co- 
storo quei soccorsi che non si negarono agl'impie- 
gati della estinta polizia? Essi servivano quel re 
che la Nazione riconosceva, e prestaranno il loro 
servizio quando il Parlamento avrà deciso della 
Corona di Sicilia. Per altro i fondi su cui pagare 
questi infelici padri di famiglia che si vedono bar- 
baramente abbamlonati dai foro conciltadini , esi- 
stono tutto a nei frutti raccolti dai beni allora ap- 
partenenti al Borbone, ed ora di pertinenza della 
Nazione. Se ne interroghi lo Ammivistrotore © si 
tolzano una volta per sempre queste mostruosa 
incoerenti preferenze! 
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NE TRANSEAT IN EXEMPLUM! 


La Forbice non ammetterà poesie se non bravis- 
sine, e corrispondenti al suo scopo. Nontimeno 
accetta con piseore. fa seguente, comechò lunga, 
in.grazia del titolo che porta in fronte , e dello 
spirito bizzarro e politico, ond'essa é animata, E se 
non c' illudiamo anche i nostri lettori de faranno 
ua buon passaggio; ma non sia d'esempio! 


ALLA PICCOLA FORBICÉ 


Piccoli Forbice 
Sospendi il taglio; 
Se vuoi pur vivere 
Senza travaglio, 


Tagliando a furia 
Qualche Ministro, 
Non tersi, incautà, 
Verun sinistro? 


‘Sarebbe, ascoltami, 
Somma prudenza 
Torre ad esempio 
L'indiperuenza, 


Uhe il suo bel titolo 
Volgendo a un tratto, 
Dipendentiissima, 
Schiava si ha fatto, 


Prendi l'esempio 
Dal Parlamento, 
Del poter docile 
Gieco strumento. 


Tu intanto, intrepida. 
Ne' tuoi travagli, 
Sul perno mobile 
TI aggiri, e tagli. 


Non sai che cabala 
Oscura e vile 
Spense l'audacia 


Dello Staffile? 


Non sai che intendono 
Ad ogni costo 
Ministri. stubili 
Serbare il posto? 


Puoi dunque credere 
Clh'abbia tal vaglia 
«Quella tua libera 
Punta che taglia, 


Da far degli abili 
Strazio si crudo 4 
Che possa a un'attimo 
Lasciarli a nuda? 


Oh! cara Forbice, 
Ciascuno il sa ; 
Nuda dipingersi 
La Verità. 


Potendo togliersi 
Ogui mistero , 
Tutto vedrebbesi 


Ma tanta industria 
Tanta virtà 
Mia cara Forbice 
No, non hai tm. 


‘Chè mai piacevole 
Fu o sarà il vero 
Al dolce arbitrio 
D'un Miuistera; 


‘E se continui 
Predir ti deggio, 
Mia cara Forbice 


‘Che avrai la peggio, 


fai nella Camera 
De' Deputati? 
'Putti ti guardano 
Fieri e sdegnati , 


Perchè tu libera, 
Senza rispetto ...4 
Via, presto involati 
Dal lor cospetto + 


Sono dae fulmini 
Gli ardenti sguardi 
Di quello stridulo 
Signor Picardi. — 


Ve icon qual impeto 
«Già già ti assale 
L'avventatissinio 
-Santocanale! 


Costui «con furia, 
Siccome suole, 
Parole accumula 
Sopra parole, 


Che poi stringendosi 
In un sol tutto, 
Non sa cavarsene 
Niun cosuutto ; 


E icon ‘asprissima 
Grave minaccia 
Dal Santuario 
Già U discaccia. 


Gli ‘accenti armonici 
Sdegnosì, e «caldi 
Non ti spaventano 
Pur di 'T'edaldì? 


Cui tu, ninledica 
Con figlio fino 
Osastì pingere 
Come Pasquino? 


‘Beappa, ti replico, 
Già 6 risento 
La Totresarsissita 
Del Presidente ; 


‘Chiama ul silenzio 
Or questo, or quello, 
E forte dondola 
ll campanello. 


Di tanto strepito 
Entro alla piena 
La voce ascoltasi 
Pur d'Udglena ; 


Nè in tal trambustio 
Vha chi comprenda 
Se anch'ei ti fatmini, 
0 ti difenda, —— 


Udisti? .... oh! salvati, 
Vanne ti dico, 
Forbice ascoltami, 
Ch'io son tuo amico. 


E se continui 
Predir ti deggio 
Mia cara Forbice 
Che avrai la peggio, — 


Ma che? il pericolo 
Tu sprezzi, e franca 
Con passo intrepido 
Ti volgi a manca, 


E nella Camera 
Eutri de' Pari, 
Per sangue nobile 
Mustri, è chiari 2, 


‘Sta cheta o Forbice, 
Guarda e sta muta, 
O per te l'ultima 
Ora è venuta, 


Neppure al tredici 
Dello staffile 
Ti farà ghmgere 
La rabbia ostile, 


L'aristocratica 
Fiera genîa, 
Sebben compiacciasi 
Della Paria, 


Pur non dimentica 
Quell'uso tristo 
De' dritti angarici, 
Del mero e misto. 


È benchè al dodici 
Dolenti è afflitti 
Feron rinuinzia 
Di cotai dritti; 


Non lascian d'essere 
Di ciò scontenti ; 
Non lascian d'essere 
Pur prepotenti, 


Piccola Forbice 
Dunque che fai? 
Se tagli i nobili 
Ti avverran guui. 


La troppo audacia 
Ti fia funesta, 
To già ti annunzio 
Grave tempesta. 


Per quell'articolo 
Del sogno strano, 


Che ha un senso inistico 


Non inolto arcano, 


Già si scatenano 
Tutte a tuo danno 
Le altere bestie, 
Che quivi stanno; 


Ecco si slanciano 
Tigri, e pantere, 
E tori, e bufali 
B scimmie vere < 


‘Oh! vanne, salvati, .. 
Fuggi ti dico, 
Mia cara Forbice 
Clio son tuo amigo, | 


Anche degli Asini 
‘T'osulta il vaglio, ., 
Piccola Forbice 
Sospendi il taglio. 
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LA CAMERA DE' COMUNI 


Seduta del ‘86 merggio 


Ul Ministro degli alfari ‘esteri propose alla Camera 
la elezione di un Comitato misto onde svelare a que- 
sto taluni secreti di grosso ‘calibro, e per ‘essere nel 
tempo stesso cvadjuvato nelle risoluzioni opportune. 

Molti deputati, nell'udire che Stabile avea secreti 
di gran peso, mossi da una euriosità imperdonabi- 
le di vedorli, voleano per forza che il Ministto gli 
avesse stelalo in pabblico. Altri però più ragionevo- 
li si opposero sostenendo, non essere decoroio clic 
ciò si facesse pubblicamente nella Camera, perché ne 
potrebbe segsire mo scandalo di nnli i governi Ita- 
iani e stranieri; e che all'incontro si potrebbe ovvia 
re a tale inconveniente coll''ordinare al Ministro di 
presentarli occnltamente ad un Comitato misto da e» 
liggersi all'unpo. 

La Camera si divise in dae partiti; uno de’ qua» 
li mostrava nd evidenza che se i secreti di Stabi- 
Le non si consegneraimo nelle mani di tutti i rap 
presentanti, la patria forse ne risentirà uo danno po- 
sitivo; l'altro poi sosteneva che se i curiesi depu- 
fali si ostinassero a volerti conostere , ‘guai per la 
Sicilia! 1 Barone Ventura sugginngeva che alenni di 
quei segreti erano stati rimessi al Ministro del di lui 
fratello, chie si trova in Roma; e che se la Camera 
volesse a forza conoscerli, egli seriverebbe subito a 
suo fratello di non mundare più secreti al Ministro; 


e per tale minaccia riscosse appluasi strepitosissimi 
di risa, e di fischi generali.La quistione fu per mol 
te ore trivellata, è sì conchiuse ehe il Ministro non 
debba presentare tutto il volume de' secreti, ma quel 
che squarcio. solamente’ Okt la gian chiappal E non 
stava bene la proposta del Comitato misto? Perchè 
quel trasunitare i dacamenti originali? e cosa pelttie 
no risolvere i deputati dalla lettara di mouchi di- 
spacci? 

Noi eravamo presenti alla «diseissione, e ci pativa 
l'animo nel vedere come le ringhiere faccan. plauso 
ora all'ino, ora all'altro partito (cose solite) secon- 
do che più eloquente più vive erano le parole de- 
gli onorevoli deputati sicchè con dolore ci conviu- 
ciamo che in molti degli ascoltanti non sia sistema 
e malorità di principi, Buon Dio! è mai decoro che 
il popolo si lasci menar pel naso cusì facilmente col 
sottilissimo filo di un beu colorito sofisma!! — Con 
qual dritto poi taluni sciaguvati deile riugiuiere ar 
discono gridare di cori, di vot? Gli abusi e Je fal- 
lie di verli ascoltanli sono all'apice, e noi non pos- 
siamo non disapprovare la loro pessima condolla. 

Avvertiamo pol il Signor Natoli a non far digres- 
sioni altra valta a fine di spargere semi per ora iu 
opportuni nel petto degli incauti. 


AL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI 


Non ci reca maraviglia che per difetto di mezzi, 


il vostro genio artistico non possa manifestarsi con 
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ordinare la costruzione di qualche opera pubblica, 
come la serada della Ubertà, ma ci stravizza molio 
come nel vostro dolce riposo non enriate di far di 
struggere le armi Borboniche tutt'ora esistenti in 
Porta Nuova. Noi non vogliamo più sostenere la vi- 
sta di quello avanzo abborrito ! Se furono tagliati i 
baluardî a Ferdinando, perchè non pensate a rom- 


pergli lo stemma 2... 


LA BARBA 


Apparve, se ben mi rigordo, un avviso, che or- 
dipava ai Preti, non che a' frati di coltivarsi la 
barba, — Quasicchè la barba sia un segno di liber- 
til —. Tale avviso fu scritto, senza dubbio, da 
qualche bizzarro, scevro di privati e pubblici af- 
fari, G quel, che più monta fanatico circa ai pe- 
li. — Così essendo, la forbice sente il dovere di 
accastarsi a quel tale per mondarlo a dovere, con- 
siglisndolo ad abbandonare quella ridicola passio» 
ne, e a mon impiegar più la stampa in simili 
nezie! 

Avrebbe fatto meglio l'autore dello avviso , se 
invece di parlare di barba a' Preti e a' frati, gli 
avesse consigliato a non sprecare il tempo in pro- 
fumarsi i capelli; a detestar piuttosto la pompa ed 
il lusso, perchè G. Cristo era povero e negletto; 
a non uscir la sera in abifo secolare onde corre- 
re al palazzo dell'Arcivescovo , o gridare: Emi 
nenza riforme! Avrebbe fatto moglio se li avosse 
consigliato ad astenersi «. bubblicare proteste 
contro i loro superieri, o culieghi; a non svelare 
al pubblico i scereti delle fragilità loro, perchè 
il pubblico ne resta gravemente scamlalizzato. — 
Avrebbe fatto meglio quel tale se li avesse consi» 
gliato a non mischiarsi in ciò, che non li rituar- 
da, a non dir più che: taluni Confess ri vanno ai 
Monasteri per servi e non al Dio delle monache, 
ma alle monache di Dio. — 

fo non intendo proibire fe chiesiastiche riforme; 
ma sono tutt'altre le vie, clio dovrebber compe- 
tere a’ Ministri del Santuario nel domandarle.A- 
vrebbe fatto meglio se le avesse consigliato a 
predicar per la Patria per l'odio contro i tiranni , 
per la comune fratellanza. Questo dovaa dire l'au- 
tor dell'avviso a’ preti ai frati, ed allora avrebbe 
sfuggito. il taglio della Forb'ce! 


LA L'BERTA' DELLA STAMPA 


Tutti parlano, tufti serivono, tutti sfoggiano lu- 
mi e dottrine indigens e forebtiore, tatti sputano 
sentenze sulla libertà della stampa. Anche il Par- 


lamento aveva coiniuciato al occuparsene, ma nel. 


più bello fi costretto ad abbandonarno la discus. 
sione, perchè affari più gravi come sarebbe quel- 
lo riguardante lo stomma della Trinacria da met- 
tere sulle bandiere, la fusione delle statue di bron- 
zo; il luoso da darsi alla bandiera di Grenova ete. 
etc. lo distrassero. In mezzo a tanto parapiglia di 
voci, di schiamazzi, e di scritti, la Forbice non 
può non mettere in moto lo sue punte 

Se ragionate in astratto tutti sono caldissimi so- 
stenitori della libertà della stampa: ognuno la le- 
va a cielo, e non finisce mai di ripetere quella fi- 
lastrocca cho tutti sanno, che essa è ia guarenti. 
gia doi dritti del popolo, essa scopre gli abusi e lo 
corruzioni, essa tiene deste le menti del publico, 
e così di seguito, Allorchè però scendete al fatro 
pratico, una nidata di animaletti piccini piccini, 
di cuore e di mente più piccini ancora trovano 
non so quanti dubii, non so quanti intoppi. —— Bla 
bene la libertà della Stampa; essi dicono, ma bi- 
sogna essere moderati, Non tutto si deve dire: sù 
molte cose bisogna chiudere gli occhi, e tirare 
innanzi pacificamente. Per esempio quella benedetta 
Forbice taglia da vera arrabbiata! Questo non sta 
bene nei: momenti attuali, Noi abbiamo bisogno 
di stringerci tutti fra noi per porre un argine al 
nemico comune, e questo svelare apertamente gli 
errori del Ministero è un seminare discordie e far 
nascere disordini. — Così ragionano coloro che non 
avvezzi alla libertà non ne sanno concepiro i dritti 
e gli effetti. Dire «la stampa è giusto che sia 
libera » e pol non volere che se ne faccia uso , 
è la contradizione la più ridicola. Che temete dal- 
la libertà della stampa? Cho gli erro:i svelati de- 
stino il malcontento? Ma allora, perchè commet- 
terli? — Perchò.... porchè, ci si rispondo, i Mi- 
nistri alla fine sono uomini, e l'erraro è proprio 
degli uomini — Benissimo! Appunto perchè gli er- 
rori sone facili a commettersi, è giusto che si mo- 
strino a dito onde rimediarvisi, un errore anco le- 
giero diventa un fallo grave allorchè si commette 
da un Ministro. perchè un simile fallo interessa 
il benessere della intera Nazione. E vorreste che 
per timore di vedere scrollato un tantino uno scan- 
no Ministoriale , la Forbice transigesse col bono 
del publico? Oh/ no per certo! La Forbice, è ve- 
ro, abborre i cambiamenti dei Ministori, perchè li 
crede la conseguenza di un cattivo ordinamento 
di cose (1), ma poi alla fin «lei conti non crede 
che vi siano degli esseri assolutamente nocessarii, 
in guisa che senza di essi tutto andrebbe s0ss0- 
pra. Prima del dodici gennaro chi avrebbe ima- 
ginato in La Masa, in Porcelli, in Miloro, in Scor- 
dato, in Miceli, ed in tanti altri quell’'egregio va- 
lore cho dimostrarono! — Oh/ non vi date in pre - 
da a timori panici: siato pure sicuri cne, l'occa, 
sione fa l’uomo. 

Vè poi una classe di persone che intenderebba 


(1) Vedi N. 1, art, num. uno, enum, G, articolo Picardi 
e il Ministero, 


fare della libertà della stampa uno strumento di 
adulazione. Costoro credono ancora di vivere sotto 
il Ministero di Santangelo e di Del Carretto. Essi 
nella loro beata visione veggono ora tutto ciò che 
luccica ; le vescicho pajon loro lanterne. Ma di 
questi non ci occuperemo gran latto, perchè essi 
veggono a traverso le lenti della pagnotta. 

Ad ogni mado il temere che la stampa arrechi 
mali e disordini, è lo stesso che aspettarsi mali 
e disordini dall'esercizio della libertà. Signori 
berili cessato di spargere vani allarmi sui giornali 
di opposizione, e pel taglio della Forbice. La pruo- 
va più irrefragabile che possiamo apprestare del 
progresso del nostro ordinamento politico, si è pre- 
cisamente la libertà della stampa. E nel tempo 
istesso la franchezza della Morbicé forma il mi 
gliure elogio dei Ministri, perchè essa non impu- 
fa loro che dei leggieri errori, dei quali erede che 
‘sì voglian corregere. Ma in ogni evento, signori 
liberali moderati credeto che la sola stampa pos» 
sa cagionare l'abbasso è SHinistri, che è finalmente 
il gran disordine che voi temete? Rammentate, 
signori, che Sisto V. potò chiudere le porfe di 
Roma. ma non le bocche dei Romani, Sopprime- 
te pure tutte le Forbici; datele quel medesimo 
passaporto che deste allo Staffile; e finehè la pa- 
rola sarà libera {e fo ara anche malgrado le spie 
di Ferdinando) quella scena per voi si formida- 
bile si riunoverà egni volta che i veri interessi 
della nazione lo esigono. 


CHE COS'È? 


In diverse occasioni ho veduto nella 
Camera dei Comuni staccarsi dal ban- 
co del. Presidente varii pezzetti di 
caria, ed inviarsi a laluni rappresen- 
tanti, i quali dopo di averlì letti, lì 
sogliono lacerare: ma che significano 
questi piccioletti messaggi scritti ?... 
La forbice sente il dovere di tagliarli 
prima, che giungano al loro destino. 


PALSE VOCI 


Che volete? nelle crisi sociali son molie le false 
voci noi nc meltiamo una sotto iL taglio della no- 
stra forbice. Si dice non meno che i fxoticiani ah. 
hiuno incettato tutti gli avvocati di Palena {uotate 


quel ridicolo inceato) a fine di patrucinare la causa 
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di capo-luogo (già sanzionata! a favor di Noto, e 
che ì più probi siansi rifiutati a questo mercato. La 
notizia è tanto falsa quanto è vero che gli avvocati 
non conoscono questo nuovo foro il Parlamento, è 
tanto falsa quanto non sarebbe patrocinare operando. 
sopra ciascuno in particolare, ma surebbe intricare, 
cus arti e pratiche e questo offende 1 onore il de- 
coro dei rispettabili avvocati della nostra capitale, 
offende un Parlamento che si farebbe influenzare 
dalle arti e malizie dell’ inlrico. 
Ma sè così evidentemente fallace quesin voce 
perchè la forbice s'affretta a tagliuzzarla ? Perchè 
v è scapo maligno in questa bubbola ciuè 


ave 
ire fra le ciltà nostre, e peggio ancora disonovar 
Noto mostrandola si insensata mentre i figli di quella 
terra han a giusto titolo îl nome d'ingegnosi: e civ è 
ben vero, or surebbe furli ruitriati con la gogna fru- 
Storlì per la Sicilia. 


UN AVVERTIMENTO 


Preghiamo un certo giovinotto mem- 
bro della Camera de’ parì a non ab- 
bandonare i suoi colleghi per andare 
a bearsi in qualche viselto entro la 
Camera de’ Comuni : ciò non tanto 
perchè la sua presenza sia necessaria 
nella Camera de’ Pari, ma perchè 
avendo egli una lenera sposa , non 
conviene che le rubi i pensieri e gli 
sguardi, 


I UGUAGLIANZA 


to LS PARTS EREDITARIA * 


vidi un tale che bor 
Dattava per essere stato sbarazzato alla porta. — Ma 


Nello andare in Parlamento, 


caro mio, gli risposi, avete il biglietto ? Qu senza 
biglietto è sictato È ingresso. Questo è VP ordine che 
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ricevono le gnardie, e non possono vfolarlo — che 
ordine, quel tale rispose, che ordine! Taluni dalla 
lunga barba, altrì dai guanti gialli, alti da prof» 
mali capelli, «rele sezza biglietto anno avoto un 
buon passaggio, dopo di aver fatto qualtro smorfie 
e cerimonie alla grardia, ed al portiere, Ol! la bella 
uguaglianza! Questa è una ingiustizia 1 Al di d° oggi 
non ei dovrebbero essere parzialità per chicchessia; 


io farò { 


‘ncassi... jo... — La-guardia, non saperne 
flo che rispondere, nè come togliersi d' imbarazzo, 
lo fe' passare. Ma giunto innanzi alla Camera, ecco 
Îl secondo intoppo; fu richiesto del Digltetto, ed ol- 
Dligato a retrocedere; e qui pure mi accorsi che ci 
era il vantaggio della parzialità. Però | ispezione 
della Camera de' Pari, meno rigida della prima, in- 
Vilò quel tale dicendo — Se vuole onorare la Ca. 
mera de Pari, può entrar francamente : qui non sf 
richiede scrupolosamente il biglietto; | ingresso è li- 
bero a chiusqne; nè. ci è peticelo di avere ammace- 
vati i Sinueli, 0 morir soffocato per la folla degli 
ascoltanti — IL quevelaute entrò in quella Camera, 
ma subito subito uscì fuori, 

Came colui, ehe con lena affunnata 

Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all'acqua perigliosa e grata, 

Chi sa che impressione gli foce lu Camera dei 
Paci! ognan di noi, se non m' ingurino , potrebbe 
spiegarlo! Ma qual maraviglia se li dentro -ci sia 

Gente cui si fa notte innanzi sera? 

Molti di coloro, ehe oesspano fue seggi onorevoli, 
non furono eleli da' voti del parola, ma sono li 
per un caso; alcani di loro 0 ebbero infusa nel sane 
gue le pro, 0 U ebbero wnsmessa con la mitrit, 0 
Pacquistavono eol beneficio di qualche Zazie. Non 
è lecito conusi 


e se siano 0 pur no abili a soste 
nerla; ci hasta it sapere che gran parte di essi ri 


pete con Orazio 408. rererie sum! 
T 


LA FRATELLANZA 


FAVOTA, 


Un contadino, che avca il suo pezzetto di terra 
tutto pieno di Cavoli, un giorno il trovò occupato 
da un branco di capre, che facevan festa di quella 
verdura, 


Sdegnato a quella vista, afferranda: il fucile volea 
fav macello di quegli.animafi; ma fl caprajo che stava 
seduto str d'una pietra il disarmò «ad un trallo, mi- 
nicciandolo «di farlo arrestare come sorcio—Come? 
riprese il contadino, ‘voi mi fute ‘sacrificare il gior 
dino, e volcte di più denunziarmi? — sicuramente 
rispose il caprajo; perchè al di d'oggi le gare nu 
nicipali, gli odii privati son aboliti, la rigenerazione 
ci.ha recato il gran bene della fratellanza 3 quindi 
ì antica inimicizia delle capre co’ cavoli deve finire 
una volta, e se voi vi opponete; ho il dritto di so- 
spettare che siete nemico della fratellanza, e perciò 
siete sorcio in carne cdl in ossa / 


Che ve ne pare... Tiratene voi la moralità. 


I MAGISTRATI 


! signori magistràti alias ministri della giustizia 4 
non coutenti de' soldi che s ingojavano aveano mr 
cora introdotto lo abuso di speculare su i loro ser- 
vitori, facendo pagare ad ogni liliganie, che andava 
ml inforinarli sulla causa , un tarì per agni visita; 
quaned'anche non si fosse trattato che sii dit loro 
una sola parola, È perchè questo continio metter ma 
no iu tasca per dare quel tossica ui fumelici servi 
tori che riti come pianioni delle  percettorie dei 
tempi andati , 0 eeme tanti Quronti al tragitto del 
fiume Lote, non vi laseiavano uscire se non satol 
lavate l’'ingordigia loro, o per meglio dire, quella 
dei loro padroni? Perchè i servitori non aveano sa 
lario; perchè essi doveuno anzi su quei proventi, 
ovvero angherie, accendere i lumi del signor Giu- 
dice (e ve hanno pur troppo bisogno di lume!); per- 
chè su quelle mangie doveano  rembuire  meusil- 
mente una sona alla signora pelsuo spillaggio, e 
éhr so jol 

Oggl cotali cose non stanno hene , percl'è quel do- 
ver metere sempre le mani in tasca per pagare i 
servi dei Mugislati, eccita un idea così poco onesla 
che la Forbice non vuole aecennarla, Solo nan può 
dispensarsi dull''osservare che (sì parla già dei tempi 
anduti) qualche volla È giudici di Colleggio protun- 
gavuno le sentenze prepuratorie cd inlerlocultorie, per 
vedersi sempre attorno i litigauti, ed i giudici di Gir 
condario che rispondeano luccnici e bruschi nel loc 
le delle loro sedute, a casa poi erano gentilissimi, e 
vi riceveano con sommo piacere, È questo. perche? 
Per due nieschinissime  patacche? 3 ni ricordo cle 
un Giudice di Circondario solca dirmi : Pesa pri 
lu famuli. Oh decoro giadiziario! 


Si vende presso Salvadore Guipa, sotto îl Palazzo Arcuri , e presso Beuf, 
Fiore, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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PRESUNZIONI E VERITA” 
(Articolo Comunicato) 


Un tempo le Presunzioni passavano per verità; 
adesso si giudica tutto dal fatto e col fatto, e le 
presunzioni van precipitando in discredito; e ne 
daremo così leggermente una pruova. i 

La presunzione induce a «credere che gli nomini 
prescelti all'amministrazione della giustizia fossero 
integri e sapienti; però in fatto si conoscono Ma- 
gistrati poco incorruttibili , che non hanno letto 
mai il Codice, e non l'hanno mai letto perchè per 
disgrazia non hanno imparato mai a leggere. 

Si presume che i preposti all'alta missione del- 
l'insegnamento accogliessero capacità abilità, e co- 
gnizioni d'ogni maniera; è pure iu fatto vi ha pro- 
fessori nulli, idioti e scempiati; ai quali, anzicchè 
tenerli in cattedra a dettare dottrine che non: co- 
noscono 0 che arrestano il progresso, si farebbe sort- 
ma opera di misericordia apprendendo un pò di 
grammatica. 

Si presume che gli ufiziali d’un esercito sieno 
bene adatti al comando, alle manovre, alla stra- 
tegia vecchia 6 nuova; e nondimeno da’ caporali a' 
colonnelli, vi son molli fra noi che non intendono 
nemmeno cosa importi passo ordinario e marcia, 

Le presunzioni adunque, si deve confessare, che 
non sono la gran cosa, e ne cileremo alcune par- 
ticolarmente, perchè siamo risoluti a volere quin- 
di innanzi e per come è possihila verità e fatti, 
non probabilità e presunzioni, 


1. Dovendoci accomodare alla presunzione, certo 
che nissuno potrebbe avere più conoscenza dell’or- 
dinanza militare 6 più scrupolo nell'adempirla e 
farla adempire quanto il nostro Comandante del 
Castellamare; eppure non va così la faccenda, Pas- 
sandoci ora di altri inconvenienti , rifletteremo 
slo, che dietro l'ora determinata e tirati i ponti, 
è vietato ad oguuno, tutti inclusi e nessuno esclu- 
so, l'ingresso nel forte, Ma il Comandante si ride 
di questo come di altri regolamenti, ed è soltanto 
vicino alla mezzanotte che si compiace onorare le 
porte del Castello di sua presenza. Allora comin- 
cia un gridare CRi va Id? da parte della senti» 
nella, un rispondere so, san'io il Comandante; chi 
ci crede, chi non ci crede; qualche canna di fu- 
cile si spiana colla direzione al petto del Comar- 
dante istesso...; in somma vi è un fracasso ogui 
volta, e perchè? perchè il Comandante non sa 0 
non vuol sapere le leggi della sua professione. Il 
Comandante da cittadino privato , è padrone di 
divertirsi fuori anche a notte avanzata, è padrone 
anche d'all'rontare il pericolo d'un furto come quello 
che altra fiata sofferse ; ma nella sua qualità di 
Comandante, deve pensare a non trasgredire quel - 
la formale disciplina, che non può da’ subalterni 
poscia pretendere quando egli la trasgredisce pri- 
miero. Altronde' egli da antico militare dovrebbe 
apprezzare tutta la importanza della eustodia di 
un forte, massime nelle circostanze attuali. 

2. Un'altra presunzione. Si presume che la Guar- 
dia nazionale esiga tutto il possibile rispetto, e già 
le Camere e il potere esecntivo si sbracciano a 
profonderle una pioggia di attestati d'encomio, Ma 
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noi vogliamo meno, abliondenza di gentilezze “in 
parole , perchè. abbiamo. diritto che ci si abbia 


più riguardo in fatto.. I. picchetti di guardia. che. 
fanno il servizio al Castello sono villanamente trat- 


tati. Basterebbe.il dire che sono condannati a ri- 
manersi nella notte allo acuro, ossia sarebbe me- 
glio uno scuro completo, che la facella- sepolcrale 
d'una lucerna miserabile.e sueida. di. terracotta , 
che. si smorza di momento in.momento. e- ammor- 
ba tutti co puzzo insottribile : basterebbe il dire 
che non. vi ha dove attingere. un sorso. d'acqua ; 
basterebbe. il dire.... 

La sera di jeri l'altro (20 maggio) l'UMfiziale di 
ispezione mandava un mozga-di stalla per confe- 
rire al capo-posto della guardia. Nazionale. la pa- 
rola d'ordine. che dovea. servire a riconoscere il 
Comandante alta porta. subitochè si saria compia- 
ciuto a. tornare dalla sue escussioni notturne. 

Questi inconvenienti noi li umiliamo-al Coman- 
dante, e nel. tempo stesso al ministro della. Guerra, 
il.quale non deve dimenticare il peso enorme della 
sua risponsabilità in faccia. alla. sovranità. del po- 
poto. C'è-forse qualcuno.a cni torna grave che la 
custodia de' forti sia in mano della guardia Nazio- 
nale? è forse qualcune che vuole in conseguenza 
renderne più grave e nojoso il servizio, perchè ja 
Guardia nazionale se ne allontani?:.., Questo non 


è che un semplice dubbio; ma in caso.che un tal 


dubbio poggiasse sopra qualche lontano fondamen- 
to di verità, noi disinganneremo qualunque potesse 
nutrire delle intenzioni non chiare e. decisamente 
annunziate, colla seguente.protesta, scolpita nell'in- 
timo petto di tuttir Non u'ha sagrificio che. non 
sappia affrontare la Guardia nazionale quando .si 
traiti della sicurezza della nazione, 

3. Resta a smentire. quaiche altra verità. pre- 
sunta. Si presume che il servizio della Guardia 
nazionale venisse .egua:mente distribuito. ma non 
è vero, Tutte le Compagnie del 3. Battaglione so- 
no chiamate a servire ogni 48, ore, Se la, cosa 
fosse così, per tutta. la Guardia di Palermo, im- 
porterebbe di trovarsi. ciascun giorno in servizio il 
terzo. dell'intero Corpo. I terzo è quattro hatta- 
glioni, che formano Y, comagnie, che formano 
per lo. meno 2300; uomini, Egli è.verto che tanta 
cifra esorbitante di forza non.è diariamente .in at- 
tività; e ci lusinghiamo che i. componenti del 3. 
Battaglione non siano quinci. innanzi arbitrariamente 
gravati. Sig.Maggiore;sig. Ajutante mag.sig. Uffiziali 
del 3.Battaglione, siete pregati a non dormire, per- 
chè si tratta di tatt'altro che -di. sonno. i 

Avremmo tanto che diro sulle presunzioni; ma 
per questa volta facciam. punto, perchè si può 
sospettare che la Forbice per troppa fatica s'in- 
tacchi; però avvertiamo che la Forbice non è di 
quella cattiva tempra che .si dice, e non è così 
facile ad intaccarsi. 


22 Maggio 
Pel club della Guardia Nazionale. 


Una Guardia Nazionale Segretario. 


AL: SIGNOR $S. LELLA LA FORBICE. 


Sapete voi che era sul punto di‘intimarvi un duello, 
ed'un duello all’ ultimo sangue. per vedere (nella 
certezza di vincervi) se vi avessi ‘trovato«qualche mac- 
chia biù ? Sapete voi qual era la causa del mio sde- 
gno feroce? Ascoltatemi, e tremate. Mi era stato detto 
che nol numero 58 della Indinendenza e la lega si 


‘faccia. da voi.mal governo del mio taglio e delle mie 


punte in occasione della vostra inacerbata risposta al 


‘ signor Francesco Moli, che non so quali emende inten- 


deva portare al vostro progelto di finanza. Questa noti- 
zia disaggredevole, come tutte le notizie che non ci van- 
noa sangue, mi accese d'ira, la mente si confuse, ed 
il primo pensiero (pensiero del: tempo) fu quello di 
volere una riparazione sanguinosa , e poichè dovea 
scegliermi un secondo, era deciso in questo officio 
cavalleresco valermi’ dell’ Olè. che. avrebbe fatta la 
sua parte a. meraviglia. Eh, mio caro, tra.la Forbice 
e l'Olè l’ avreste passato assai male! Però cominciai 
1 riflettere. che, sebene vi predomini un pò d' atra- 
bile, pui siete un éttimo galantuomo ;.un uomo di 
purissime intenzioni un uomo sul eui patriottismo: può 
la Sicilia riposare non solo ma esser certa di qua- 
lùnque sagrifizio; un uomo in. somma che tranne il 
difetto, o la. virtù che voglia dirsi, di una sufficiente 
dose di amor proprio (e chi mon ne ha ?} non man- 
cate di quanto è necessario per essere annoverato 
fra gli ollimi, e-così pensando volli leggere quella 
vostra parola” per le quali si volea accendere la no- 
stra sanguinosi ma, tenzone, Lessì , ed’ ili credte ? 
la;miù bile .cessò. ad un tratto; lu mia mente riprese 
la sua consneta tranquillià (cliè senza Sranquillità nun 
posso tagliare) ed'abandonai il pensiero della sfida. 
E doveva essere. così. Alla fin: fine quali erano state 
le vostre. parole? Che le bizzarrie della forbice son 
cose da esser lette onde ridere nei calfè ? Si signore 
ci siamo. La forbice e.un giornale di bizzarrie ‘per. 
esser lette nei caffè e far ridere, Ma quis.vctat vi- 
derdo dicere cerum? Voi non avete detto il contra» 
rio, nè in quel modo espimmendovi avete toccato per 
nulla la sua missione. : i 

Si mio caro, stà bene, benissimo; la forbice.è biza 
sarta, la forbice fa ridere nei.caffè : e sarà sempre 
così. Ma. sc il consentito vorrei aggiungere un'altra 
parolina, la forbice fa ridere nei caflè, ma fa piangere 
in segreto; e si augura col suo pitcolo taglio troncare a 
poco a poco le radici ad.un albero velenoso quanto il 
pamo «eli Eden, Voi nou avete mangiato nè mange- 
rete Je fvutta di quell'albero ché:ben lo conoscete, voi 
non avete creduto nè ercderete mai che da quei. rami 
pendan le fuutta del'a scienza infinita, voi ben sa- 
pete che il serpe che ad esso è attorcigliato vuol to- 
glierci. dalla grazia di Dio e condurci nel baratro, 
infernale : voi meglio che Michele. avete. detto ad 
Fva..che non si lasci ingannare. No, no : Voi non 
potete. non gradire la forbice. 


UN PASTICCIO 


I1'28: corrente fu ordinato dal ministro della guerra 


al comandante del castello. di ‘imettere su due barche: 


cannoniere cutte le bombe e palle di qualinque cas 
libro, che trovarsi nel forte per trasportarle altrove+— 


Il Comandante del Castello con ragione rispose di 


non potersi lasciare sprovisto il forte per tutti’ i'casi 
che potrebbero avvenire.. La classe pensante non 
vedeva: molto chiaro in:quella strana ed inconeepi- 
bile disposiziune del ministro; e già comineiiva a 
susurrare; quando tutto ad un tratto il ministro.con una 
seconda ministeriale spiégò la prima dicendo che-parla- 
vasi delle palle e bombe disponibili La forbice vorreh- 
be su questo. fatto. non tagliuzzare ma andare alle 
radici comprendendo bene che essendoci stata mala 
fede nella prima. ministeriale, quel tagho esser do- 
vrebbe-irremissibile; però dubitandò se vi sia stato 
un equivoco-si. limita per ora ad avvertire il si- 
gnor Ministro «ad imparare l'arte della guerra, e a 
non emettere più ordini sì scandalosi e sospetti, 


“I:CORTILI. 


Le donnicciule dei nostri cortili giù parlano di po_ 
litica; ma a modo-loro è bisogna pendonarle , alle 
volte non sanno, quel che diéono. Vi può ésser cosa 
più indifferente di quel vapore inglese che stà anco- 
rato nel nostro porto ? Un ‘vapore da che cominciò 
la rivoluzione ci è stato sempre e moi ha dato loro 
di che parlare. Ora, che non dovrebbero pensarci » 
lutti i loro discorsi, tutti i loro prognostici politici 
non versanò clie su questo vapore, E veramente da 
ridere; : dicono che ‘esso sia posto in fazione; che la 
consegna ricevuta sta in aspettare che un tale corra 
ad imbarcarvisi quando sarà pubblicamente : cono- 
sciuto un: certo suo pensicro non a tutti gradito. 

Ma chi è-questo tale P Indovinala Grillo. Ma quale 
è questo suo pensiero? Indovinala Grillo, Vorrà 
egli favorire: il Bombardatore ? No, no, no, no, ri- 
spondono le donnicciuole, no. 

Signor Tale, giacchè la politica ‘ è andata tanto 
oltre nei cortili abbandonate il’ vostro pensiero se 
non è sauto, o imbarcatevi presto a ciò ‘la fazione 
non. aspetti ancora. 


39 
UNA RIFLESSIONE:. 


Il Ministro di affari esteri annunziava alle Camere 
che per talime giuste ragioni era necessità» cangiare 
di qualche linea la nostra politica. Or io che non 
m' intendo un acca di politica vorrei essere ilumi- 
nato da color che sanno. H nostro Parlamento se 
non vado errato în politica ha: stabilito le seguiti 
cose. 1, Decadenza del Bombardatore. 2. Decadena 
za della sua dinastia. 3.Governo regio costituzionale. 
4. Elezione ‘di un principe Italiano. perre di Sicilia. 


* 5. Lege italiana, Il cangiamento dunque deve riguar- 


dare ‘le cinque proposizioni. Perla prima e seconda 
no certo; perchè allora non. si tratterebbe: di linee 
ma di milioni di miglia. Per lu terza si potrebbero 
incontrare: migliaja di difficoltà giachè si dovrebbe 
andare a regimento republicano e non si tratterebbe 
uemmeno di linee. Per la quarta, mi perdo. Un re 
non-Ialiano sarebbe un re pericaloso. Io vorrei e- 
letto.un re che non potesse rovesciare su noi la pre- 
potenza della nazione cui apparierrebbe: ma in Ita- 
lia la scelta è assai ristretta se dobiamo circoseriver= 
ci alle-famiglie attualmente regnanti, e forse si incap- 
perebbe. nei ‘pericoli stessi che si vorrebbero evitare: 
L'affare in politica non mi pare che. sia di lince. 
Per la quinta mi trovo anche imbarazzato. Che si 
vorrebbe non più far parte della Lega Italiana? Ma 
la lega Italiana esiste in dritto, esiste in fatto, o nè 
in dritto ne in fatto? Speriamo che il Minittro ci fac- * 
cia presto: conoscere le lince politiche dalle quali cre- 
de essere utile che si diverga un ‘pochino — Così a- 
vea seritto quando il. Ministro manifestava alla Ca- 
mera dei Comuni lo stato degli alari, e conchiude- 
va con dimandure: se dovea la nostra politica tener- 
si come per-lo passato in istato di osservazione, o 
se la Camera .volea passare alla elezione del novel- 
lo re. La. sua dimanda fu riscontrata da profondo 
silenzio, Che si farà? ‘ve-lo diremo. appresso. 


LE SELE MEZZA P, M. 


Ecco: son.già ‘per toccare le sei e mezza P. M. 
adesso ti si offre un-significante spettacolo. : 

Quiesta. è l'ora in cui. si sviluppa. nei Deputati 
un-certo-prurito-che li rende inquieti talmente che 
ti sembrano spiritati ed energumoni. Vedi che già 
; cominciano, mille-smorfie-ti fanno dai lura posti, 
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mille insoliti movimenti, non è più lecito ad al- 
cuno il parlare, e guai se vi si arrischia; le vo- 
ci, il batter dei piedi e delle mani ti assordano: 
uon ti sembra più Camera legislativa, ma casa del 
Diuvolo: e senzacchè fosse tempo ancora di dichia- 
rare sciolta la Camera, il Presidente è costretto a 
farlo, nè forza umana sarebbe bastevole a resi- 
stere a questo prurito che si sviluppa e fermenta 
in tutta la Joro persona. —I Deputati per questo 
fatto somigliano a quei ragazzi da scuola che mo- 
menti prima di suonare il segno che debbe alle- 
viar i.ro la noja penosissima dello studio non si 
Lossono più trattenere e commettono le mille in- 
quietudini! — così è, nè più nè meno. Ma se per 
questi ultimi il maestro tione la sferza, per quelli 
noi adoperiamo il taglio della Forbice, 


SUNTO DI UNA LETTERA RICEVUTA 


« Signor Direttore della Forbice 

«Il suo avviso pubblicato nel N, 8, non fa ono- 
re al suo giornale — 1, a torto si lagna dello esor- 
bitante numero di lettere e reclami, che le per> 
vengono. Un giornale di opposizione dev'essere 
enciclopedico , e deve a tutto ragionatamente ri- 
spondere quando non può tutto inserire. Questa 
mancanza fa supporre in lei un procedimento al- 
la Ferdinando, mentre non lo ha — lo avea ri- 
sposto alla satirella contro il signor Bonelli; tut- 
tora non la veggoa inserita, perciò dubito che quel- 
la satiretta sia un apposito libello infamatorio — 2. 
Non è giustificazione l'allegare la picciolezza del 
suo Giornale, mentre ne impiega il quarto per 
frontispizio e per avvisi inutili, cd una mettà per 
margini — perdoni. — Sarebbe giusto prendere a 
modello i Giornaletti Inglesi, e regolare il foglio 
con più economia — 3. Il dire ch'ella accetta con 
trenta firme , e con due mila testimonii i libelli 
iufamatorii, qual sarà il reclamo annuaziato , fà 
conoscere ch’el'a non vuol più sostenere il decoro 
della Forbice, e che teme le minaccie.— Uompati- 
sca il mio ardire figlio del santo zelo, che nutro 
pel suo Giornale, e che vorrei vedero gigantesco». 


ANTONIO LO MONACO 
RISPOSTA 


Noi non ci siamo lagnati punto per lo esorbitan- 
te numero dilettere e reciami ; nè sappiamo d'on- 
de ciò si argomenti. Ci stranizza il vedere caratie- 
rizzato por fibello infamante uno scherzo che non 
tocca l'onore, la dottrina, le virtù del signor Bo- 


nelli, ma che tende solamente a purgarlo di qua- 
‘che vizietto, che indispone chiunque lo vede , è 
l'avvieina, o l'ascolta. — Le parole sulla forma 
della Gazzetta è sul richiesto Élunco ragionato de- 
gli articoli, che si rifiutano non meritano risposta; 
nè crediamo ci siano avvisi inutili in essa, men- 
tre, sotto un qualsivoglia velame, abbiam sempre 
curato di spargere dovunque verità, Circa a' libel- 
li infamapti dieiamo con fermezza di non meritar 
censnra, Nella Forbice non si trovano libelli ; nè 
potranno oceuparvi luogo g'ammai. Quel diro poi 
che non si voglia più sostenere il decoro della For- 
bice è una stranezza per non dire impudenza. H 
publico ha giudicato sulla nosira condotta, 


CAMBIAMENTO 


Teri la Camera de Comuni abolì 
l'antico sistema delle votazioni. Quel si- 
stema, come si sà, era pericoloso é 
sconcio per mille ragioni. A_ togliere 
gl incovenienti della influenza presi- 
denziale, e'quella specie di neutra- 
lità di chi si stava semi-seduto; a 
togliere 1’ alterazione del risultato nel 
computare i voti, si adottò un nuovo 
e miglior sistema di votazione, cioè 
quello di far passare i votanti a _de- 
stra ed a sinistra, 


NOTIZIE DI MESSINA 


Messina è, sopra l’ollensiva, le nostre fortificazioni, 
sono al di dà della immaginazione, e cele un po- 
tente Governo avrebbe pottto fare in tempo così 
breve, Ottanta pezzi, di grosso calibro fra mortari, 
e cannouwi, formano le nostre batterie, a parte della 
piccola urtiglieria ambulante. 

Le nostre fortificazioni, banno al di sotto la in- 
fame Cittadella, il quasi destrutto forte del Salvato- 
re, ed il Lazzaretto, ove in quei, magazzini, si ae 
covaccia la vile soldatesca regia. Or in ogni solo 
giorno piomberanno sopra i forti, anzidetti. N. 7600, 
fca bombe , e palle , e corre voce che principierà 
il fuoco dopo la solenne messa del giorno 2 giugno 
prossimo, che coincide la vigilia della festività della 
proteMrice, e patrona di questa Città Maria Ss. del- 
la sacra Lettera, 

Messina li 27 maggio 1848. 


Si vende presso Salvadore Gaipa, sotto il Palazzo Arcurî , e presso Beuf, 
Fiore, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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SOSTA UN DATO®LO 


fremen 


rame in 
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IL MINISTERO 
Dialogo tra lo Staffile e la Forlîce. 


For, Brava la mia guida/ Sci proprio di parola. 

Staf. Non tel dissi che ci savemmo ritornati a ve 
dere? 

For. Sì, me lo ricordo: ma nun mì sarei mai cre- 
dito di doverti rivedere così presto. 

Staf. Quanto sei buona/ Credi tu che trattandosi di 
Ministeri si possa stare lungo tempo senza ritro- 
vare che «lire? 

For. Compatisci la ‘miu inesperienza. ..... ma per 
chè ti veggo così siimto in viso? Tu mi sembti 
oppresso dalla stanchezza, — 

Staf, È come non vuol che sia stanco e rifinito? So- 
no stato al Ministero per parlare al Ministro delle 
Finanze e dovetti aspettare tre ore all'impiedi nel- 
l'anticamera. 

For, E perchè non sederti? 

Staf, Perelè non vi era nemmeno una sedia, Mi su: 
rei seduto sul tavolino che ivi si b'ovava, quamtun- 
que fusse poco decente quel modo di seder, ma 
arrivai un pò troppo tardi, perchè già era occu 
pato. 

For. Ma perchè non fare quella modica spesa di po- 
che sedie tanto necessaria? Questo sta malissimo, 
ced il Ministero fa ‘una Lroppo magra figura. 

Staf. E che importa al Ministero? Credi tu che tut- 
to ciò che è necessario debba farsi? Si vede be- 
ne che per finanza non sei un Michele Amori. Se 
poi haì una tempra così delicata da stare attacca- 


—_rre==. 


ta a quelle sottigliezze, che tu credi magre figu- 
re, allora ti predico che avrai tanto da fare ele 
le tue punte si spunteranno ben presto. 

For. Non ti prender pensiero di questo ; ricorrerò 
all'umuotino, e tornerò al mio mestiere anco -più 
acuta di prima, Ma , se la dimanda nov è indi- 
screta, perchè andasti tu da quel Ministro ? 

Sta. Andai per certi miei affari, ma non potei far 
mella, perchè stante la immensa folla non arrivai a 
partargli, 

For. Si, questo è successo parecchie volte anche a 
me; nè con lui solo, ma con titti i niinistri , e 
precisamente con quello della Giustizia, 

Staf. E certamente se prima debbono entrare i si- 
guoti rapprescutunti, Li toccherà ad aspetlat sem- 


pre lungo iertipo innanzi di penetrare dal Mini. 
stro, 


lor. Bravo! Hai prevenuto il mio pensiero, Non può 
credersi quanli di cotesti signori vengono gior- 
nalinente al Ministero, e cou untuono di superio- 
rità poca democratico vagliono entrare i primi non 
curandosi di chi ha fatto quattro ore di anticame- 
ra, E col fallo sono i primi ad entrare, 

Staf. E.che vorresti farli aspettare? Gli all'ari pei quali 
essi vanno al Ministero sono troppo interessanti, 
e non ammettono alcun ritardo. 

For. Qibò. La maggior parte di essi sale e risale 
quotidianamente le scale ministeriali per accocca- 
re qualche tozzo. Alti poi fanno gli agenti dei 
Comuni dui quali furono scelti per rappresentanti. 
Modo di vivere! vedi, vi è un certo giovine pre- 
cisamente, piccolo di statura, dalla barba nera , 
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che era giudice di Circondario non so în quale 
isola adjecente alla Sicilia, che non manca mai, 
È proprio importuno quanto un Gesuita! 

Saf. Ma torniamo a noi. Vedesti l'altro giorno il 
Ministro dell'Interno vestito con un certo abito che 
un tempo si portava dai Gentiluomini di Camera 
di Ferdinando? 

For. Vuoi dire l'abito eni bottoncini di' rame dietro 
per indicare il luogo dove va riposta la c4izre ? 
Si, l'ho veduto , e non seppi capire perchè por 
tasse ancora quella livrea. Che forse egli era ma- 
scherato? 

Staf, Non lo credo, Per altro una maschera al mi- 
nistero correrebbe rischio d'essere tagliata. Proba- 
bilmente sarà stato uno sbaglio del cameriere nel 
vestirlo. Tu lo sai bene i costumi non si mutano 
tutto ad un tratto!!! È stato tanto avvezzo a ve- 
dere il suo padrone în quell abbigliamento, che 
non avià ancora polulu smettere le vecchie ubr 
tudini. 2/f/ 

For. Lodo Ja tia moderazione, Ma andiamo a quel 
che più monta. Bada egli alla Sicurezza pubblica? 

Stuf. A dirti il vero non so che risponderti. Veggo 
in Palermo una certa tranquillità, ma son di av- 
viso che questa sì debba în gran parte alla buona 
volontà della Guardia Nazionale, anzichè alle di- 
sposizioni del Ministro. Nell' interno del Regno 
poi sì va molto male, 

For, Speriamo che si svegli un poco, perchè l'affa- 
re non è indifferente — Or dimmi il Ministro del. 
la Giustizia cammina dritto? 

Staf. Io credo di si, sebbene mi gi dica che sia trop- 
po compassionevole; nel senso che non vuole re 
cidere i membri guasti dal corno. delli HIuehtra- 
tura. Vedi per csempio nel tvibuuale d'appello vi 
è ancora Piaggia e Vanni, Tutta gente buona, in 
sostanza ; mia che arrivata ora ad ua età euasi 
decrepita non può essere più utile nel pasto che 
Geccupii, 

For, Che dici nai! I bravi magistrati anso vecchis- 
sini non perdono la vigoria della mente, e Je co- 
guizioni giuridiche. Non di ricordi di Pus:qalli; 

Staf. E che diavolo di paragone ti è saltato in e 
pu? Non sai tu che tatti costoro anche nella 1: 
ro gioveutà non sfondavano molto nella scienza 
di Temi? Che ne faremo cera che sono tanto vee- 
chi, che financo hanno il collo storto come un 
S. Alfonso De-Ligunri? 

For. Si, è vero. Quel Varmi precisamente sembra 
quel che tu dici. lo allorchè il vidi credetti real- 
mente che fosse un S. Alfonso, ed era meco me- 
desima contenta che in quel Tribunale sedesse a 
Giudice un Santo, per mettere in quelle decisioni 
un poco più di giustizia. Ma poi riconosciuto, bia- 
sima il Ministro che lo tiene a quel posto. 

Staf. Forse lo avrà futto per non gravare lo Stato 
di una pensione. 

For. Eh diavol;/ credi tu che la Nazione ne uvreb- 
be sentito gran peso? Vanni è tanto vecchio! Pe- 
rò is ogni evento il Ministro ha fatto male, ese 


la finanza gli sta più a cuore della Giustizia, al- 
lora si prenda il portafoglio di Amari, che now 
ne sà nulla, e lasci il suo ad un'altro che ne sap- 
più più di lui. 

(Sarà emtinuato) 


Ci è pervenuto da Caltagirone il seguente arti- 
colo; non tardiamo ad inserirlo perchè ci sembra più 
che ragionevole. 


SOTTO IL CALAMAJO. 


AI tempo del ro Bombarda*i ministri si sollaz- 
zavano a sepellire, e che hravi becchini di ducati 
ei eranol--le memorie, le petizioni. i reclami... 
poi 1 quriculare pronunciando l'exi foras , quelle 
si vedean lento lento alzar il coperchio della tom- 
ba—il calamajo—e muovi lazari, attestavano la va- 
lentia del mago. 

Che bel giuoco pelle sue Eccellenze! 

Adesso — siamo in tempi di costituzione , di 
libertà, di egualità civile, secondo dicono — e il 
giuoco piace al presidente dei Comuni, se non che 
egli non lia, ne avrà mai auriculare, poicchè ab- 
borre il susurro, così squisitamente sensibili son 
divenute le orecchie di lui in due mesi di chiassi 
oratori di frastuoni alle ringhiere... Dunque tauto 
peggio ! le povere petizioni resteranno intombate 
sotto il calamajo, se non si trova un mago simile 
a quello di Stoccolma, che faccia a le meschine vit- 
time riprendere la vita ch' è latente-E il mago 
ton avrà ad avvalersi d' altro preparato che d' un 
leggier colpo di forbice , como insegna la ricetta 
del 1812 al cap. XXIL 

AI concreto — Caltagirone volea rivendicare ta 
luni diritti suoî, tra i quali quello acquistato al 
1622 .con onzo 18,000, di tener cattedre “d'ogni 
scicaza nel suo liceo, sì che ognuno che vi for- 
nisca il corso possa, sulle fedi del senato, lonrear- 
si in ogni università del regno—Fu scritta la po- 
lizione e inviata con indirizzo  soseritto da una 
cinquantina di cittadini, al presidente nel 14 apri- 
io - Silenzio — Si diè alle stampe la memoria, è sì 
inviò al pres dente rinnovando la preghiera. Ugual 
sorte: sifenzio—Vorrà dire alcuno che la Camera 
è ocempata di altre più gravi cure: è vero; ma 
legger la petizione è aggiornarne Ja discussiune 
non dovea far gran male alla Camera, se mozioni 
per altre città s' ran accolte... scala franca,..... 
porlofranco ec.... L questa la ugualita? 

La povera memoria tutta pesta dal pesante ca- 
lamajo fè sentire i suoi gemiti alla copia in istamipa 
che sullo stesso tavolino stava, ma libera, e que- 
sta Inti'afililta e piagnolosa si appresentò. in sogno 
all'autore e dissegli ; « Rozza come uscii dalla tua 
« penna mi presentai a casa T'orrcarsa tutta lieta! 
ahi/...— e trasse un sospirone—ll presidente con 
ì: sguardo di gelo mi uccise, e poscia seppelli. 


sotto al calamajo/...Oh/ morir in sul nascorel... 
morir senza un requiescat dele parlamento è un do- 
lore intenso intenso//—E poi—autor mio —venir 
dannata al purgatorio per un peccatuccio di va- 
nità a torto addebitatomi dalle favorite Palermo, 
Messina e Catania , senza ascoltarsi la mia difesa 
è nuova ingiustizia! Chi sà se l’ umanità del mio 
dire avrebbe potuto intenerire l' ottimo Carnazza, 
l'egregio Natoli, il buon Ferrara sin da meritar- 
mi l'assoluzione! neppure questa speranza mi si 
vuol lasciare/ Almeno mi si fusse data una nic- 
chia nella gran tomba dell'archivio non soffrirci 
questo bruttissimo peso del calamajo, oltre il luo- 
co del purgatorio/.....Deh/ toglimi a tanto allan- 
no! deh / reclama... 

A chi reclamare?-—disse l' autore istizzito—Le 
simpatie, ai di che corrono sono i diitti delle 
città... lo sfoggio di eloquenza dei deputati! Hai 
capito? Lasciami dormir sogni quieti.,., e ti ri- 
corda quel delto del vangelo : Non ti sfiatare dovo 
non tisi dà orecchio?... Addio. 

E la povera petizione è rimasta sotto il cala- 
majo. Viva la costituzione! 


CAMERA DEI PARI 
N 29 inaggio Gran Seduta! 


L'Arcivescuvo di Morreale chiede che i cinene 
membri scelti per comporre il Comitato di legisla- 
zione, se ne aggiungano altri dire presi dal numero 
degli ecclesiastici , allurelè si tratta di proporre le 
leggi riguardanti è beni della Cliiesa (1 preti danno 
segni di approvazione). IH Duca della Verdura so- 
stenea che i beni della Chiesa sovo anche beni del- 
la Nazione, e quindi non era necessario che entras. 
sero nel Comitato di legislazione due preti per so- 
stenersi la sa chiesiastica, mentre questa è comu- 
ne colla causa della Nazione. 

Quel pari aveva un bel dire, ma i Reverendissi 
mi cui non andava molto a sangue quel principio, 
lo accolsero con «irel solito impertinentissimo: Ok! Oh! 

H Barone Calafato , membro di quel Comitato 
reputando quell'aggiunzione come an alb 
alla scienza canonica del medesimo, insisi 
la mozione sì rigellusse. 

 Rigcilare? E. quando mai si è inteso che una mo- 
zione non si debba passare 21 voti? » disse tuto 
infavcato un Pari di eui ci dusle non sapere il no- 
me. < Perdonate, l'iuterruppe il Presidente, voi pren 
dete un qui pro gro, Allro e passare ni vot, altro 
i fe una mozione. Calmatevi, la mozione si 
Morreale surgerisce al 
Duca della Ferla di gridare: ai voti — Questi pon 
risponde (Bravo Monsignore suggeritore 9) 

Finalmente si mete ai voti la mozione. Allora che 
vedeste ?_ Tutti i preti si alzarono. (Che modestia / 
ehe disinteresse!) Un solo asò sottrarsi al rigore del- 


g 
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la subordinazione ccclestastica; era l'Abbute Castiglio» 
ne. Poveretto! Chi sa che l'Arcivescovo non lo sco- 
mmtrichi per la sua disubbidienza? —La mozione fa in- 
conseguenza adottata — Calafato, ed il Cav. Vigo 
(altro membro del Comilato già scelto) rinanziaro- 
no, — Fu pucrilità indegna di quei valenl’uomini? 

Grammatici certant , et edhuc sub judice lis est. 
Dopo questo, la Camera si sciolse, Ol la gran seduta! 


AL RAPPRESENTANTE 
DELLA COMURE DI N. 


Voi non potete scappare dal taglio della mia 
forbice, io sono in dritto di mostrare al pubblico 
le male arti che da voi si usano per giungere ad 
uno vostro scopo; signor deputato se perora non 
manifesto il vostro nome è solo perché spero che 
sarcle per desistere da una impresa, che vi di- 
sonora, 

La Camera dei Comuni a eni appartencie da 
pochi giorni in qua, si è fatta una legge, genera- 
li di nou annettere dimande che riguardino dis- 
penze al conco so dei Capitani Giudiz'arit. Voi 
proteggete un tale, che, privo di ogni merito, uno 
vorrebbe arrogarsene: /cosa ridicola) quello appun- 
to di aver una volta e senza nessun frutto insi- 
nuato al Capitano Pirrone (sa Dio se fu vero) di 
non combaltere contro la patria: accovacclato al- 
l'ombra di tanto merito il vostro protetto vuole 
esse.e Capitano giudiziario: e voi che sapete la re- 
gola stabilita dalla vostra Camera, e sapere che 
se oggi apriste bocca a riproporre la quistione vi 
restereblero le parole in gola tanto per l'ostacolo 
della legge quanto per lo nessun merito del vostro 
protelto, avete fatto una petizione che sperato far 
firmare almeno da ecuto rappresentanti, onde poi 
sicuro dei voti possiate fare la mozione e riuscire 
re. fo non voglio credere che ci saranno couta i 
quali per la debolezza di non sapervi dare in faccia un 
apertissimo uò, fiemeranno da petizione è si tro- 
veranno impegnati nel volo. Ma eredo che il rac- 
corro così i voti sia vorgognoso ed illegale, cre- 
do che nessuno di coloro che socriveranno ja pe- 
petizione resti dalla soserizione impegnato, e ere- 
do a di più che se la socrizione fu obligaforia , 
ogni soscrivente dovrebbe restare escluso dalla ve- 
tazione. lo dunque vi consiglio o signore a_ riti- 
rarvi quello scartafaggio; consiglio i signori rap- 
prescatanti a non firinarlo, o se hanno firmato ; 
a rifletter bone ele < nov soi punto impegna» 
ti da quella firma Se poi nd onta del consiglio 
voi signor rappreseutanto di N. persisterete nella 
vostra impresa, aller: avrete la pazione? di soffrire 
che la forbice dubiti che il vostro impegno ha a- 
vulo, 0 spera uu prezzo, ed il prezzo può srer- 
s° in più modi, c'intendiamo. 


4l 
RECLAMO 


«Signor Direttore 


« Si compiaccia di ripubblicare Particolo # paste» 
cio giusta il presente originale, perchè la persona , 
con la quale fu inviato, vi apportò senza mia scien- 
za una importante alterazione, .l' articolo autografo 
è il seguente». 

UN PASTICCIO 


Il 28 corrente fu ordinato dal ministro della guerra 
al comandante del castello di mettere su due barche 
cannoniere suite le bombe e palle di qualunque ca- 
tiro, che ‘trocansi nel forte per trasportarle altrove— 
I Comandante del Castello con ragione rispose di 
non potersi lasciare ‘sprovvisto il forle per tutti i casi 
che potrebbero avvenire. La classe pensante non 
vedeva molto chiaro în quella strana ed inconcepi- 
bite disposizione del ministro; © già cominciava a 
susurrare, quando tutto ad un tratto il ministro con una 
seconda ministeriale spiegò la prima dicendo che parla 
va delle palle e bombe dispombili La forbice vorreb- 
be tagliare, ma dubiosa di cli ebbe la colpa, si li- 
mita per ora ad avvertire il signor Ministro ad im- 
parare l'arte della guerra (se sua fu la colpa) cd il 
signor Crispi, che scrisse la ministeriale a non svi. 
sare le disposizioni del ministro 0 per ignoranza, o 
di mala fede (qualora abbia scritto il contrario di 
quel, che avea disposto il ministro). 


RICETTA PEI MINISTRI 


La caduta dei ministeri è cosa tane ‘ 


ta frequente pei governi costituzionali, 
che la forbice sente la necessità di ad- 
ditar loro una ricetta, che gli potrà 
sempre servire di paracadute. La-fine 
di essi, (già tutti lo sanno) è sempre 
qualche tremendo « Abbassa! » Se così 
é, crediamo che la ricetta migliore 
sia : Memorare novissima tua , et in 
aeternum non peccabis! 


IL DISINGANNO 


« L'antor della patria, è l'onore di nostra popolo, 
e dei nostri deputati mi han tratto a scrivere quel 
che segue. i 

& Di quà corre voce che molti commi sieno alta- 
mente risentiti, perchè i loro rappresentanti pinto 
non si lasclano parlare dai nostri, e dalle ringhiere 
che tutto vosrebbero per Palermo, To sono andate 
più volte nella Camera, ed ho con sommo mio pia-' 
cere osservate she tutti passono liberamente dir le lata 


“ragioni, c che Deputati di picciole terre, perchè no- 


mini di ingegno, e di spirito non van indietro in 
questo falto ai nostri; :come a dire gli onorevoli rap- 
presentanti signor Cordova, siguor Vico, signor Rae- 
lia, e signor Bonelli ed altri, spesso applauditi dal- 
le ringhiere. 


« Per altro poi Palermo non ha, che un solo rap- 
presentante, perocchè degli otto che ne scelse sei 
sono iti a ‘spasso, cd uno non parla. 

«Quindi si ricredano i sudetti Comuni, e lamentino 
solo d'avere eletto a rappresentarli statue in cambio 
di uominì viventi e parlatori», i 


Gracisto Moxcsini. 


NOLI ME TANGCERE 


L'altro jeri Vanzia irrefrenabile di conoscere: i secreti 
dlel Minis tro Stabile trasse, più delsolito un'ingentemol- 
titudine di persone alla Camera dei Comuni, — In 
un fiat Larono occupate le ringhiere, ove erano mol- 
tissime Donne sinbiltte. — Alcuni, non trovando ove 
serlersi, rumpicuvansi in mille guise altri giù nei cor- 
ridoi si contentavano di sentire, benchè senza ve- 
deve. Altri poi per ogni verso delusi, non petendo 
ottenere un posto anclie miserrimo, erano costrelti 
loro malgrado a passare nella Camera dei Pari, — 
Ma signor Presidente Torrearsa non dispensate bi- 
glietti al di là del numero dei posti, perchè altri 
menti, con pericolo di ogni sofferenza, obblighere- 
te lluni a tediarsi qualche momento nella Camera 
dei Pari — jeri difatti questa Camera mi parea 
come im piccolo Borgo in festa. Y pari, non avvez- 
zi è vedertanta folla sì facevano rossi rossi quando 
parlavano, Oltre a ciò, volete ridere? i Giornalisti 
fuccan fracassi perchè gli scanni stenografici della Ca- 


mera dei Comuni erano occupati da gente profana, 


idest non giornalistica. — tLhi dunque darà i raggua- 


gli delle sedute? Laonde i Giornalisti vogliono che 
d'oggi innanzi, in quei posti si apponga un rigidis- 
simo noli me tanzere! 


Si vende presso Salvadore Gaipa, sotto îl Palazzo Arcuri , e presso Beuf , 
Fiore, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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: AVVERTENZA 


Gli articoli, le lettere i reclami non 
cessan mai di pervenirci a folla: colla 
posta ultima ricevemmo quindici let- 
tere de diversi punti dell'Isola, dalla 
maggior parte delle quali ricaviamo 
che i Comitati locali non mantengono 
in gran parte una regolare condotta. 
Rimandiamo l'articolo Doglianze e pro- 
posta — ll reclamo - sul Ministero con- 
tiene grandi verità, ma con esagerare 
ne qualcuna. Non inseriamo la lette- 
ra di Messina del signor V. D. P, 
perchè in essa si comprendono molte 
cose da noi precedentemente esposte in 
diversi numeri. Quel tale che fece fra- 
cassi nella stamperia, onde riavere il 
non inserito manoscritto, potrà ritor 
narvi francamente, perchè il mano- 
scritto si é travato, Noi però lo con- 
sigliamo a non minaceiare altra volta 


i) Tipografo,poiché un’onta fatta a que- 
slYaltimo ricade su’ direttori della gaz- 
zeta, i quali sentono di non meritarla. 

TL’ articolo litolato — Z/ consiglio 
deî sei — non sarà pubblicato perchè 
contaminato da una indecorosa espres- 
sione contro il primo cittadino d'Ita- 
lia, Ruggiero Settimo! noi non voglia- 
mo svelare il nome dell’antore per non 
coprirlo di giusta vergogna, ed or o- 
ra daremo lo scritto alle fiamme, Lo 
articolo titolato Gli empii gesurtì si ri- 
manda, pregando il signor F. C. a non 
scrivere lante scempiagini: il troppo 
è troppo! / Bravo di Sicilia si pone 
per ora in quarantena — JT reclamo 
contro _il- Ministro De-Luca è un'in- 
famia, 

IL MINISTERO 


Dialogo tra la Stalfile e la Forlise. 
(Contimuasione ced. n. 11) 


Staf. Ski troppo dura nei tvei giudizii! 
For. Lo sai : gli errori io li taglio senza alcuna 


46 
commiserazione — Andfamo innanzi. Che nuove mi 
dai del Ministro della Guerra® 

Staf. Pessime! 

For. Oh diavolo! Possibile! Non v'ha egli per lo 
mezzo niun rancoretto segreto che tu. nutri contro di 
lui? 

Staf, T'inganni, Ma quale più cattiva nuova posso 
darti che i fucili non vengono mui? Questi eterni fucili 
sono i veri pomi di " Tuntalo, che quando crediamo 
averli affervati, ci scappano dalle mani, 

Anche l'altro jeri in Parlumento ce li fece quasi 
vedere. A me paren che fossero già sul banco della 
Presidenza , ma io sono come S. Tommaso. Ar 
ceredam, msi tetigero. 

For, Qui mi perdo în congetture, Più che guardo, 
meno ci vedo. Mi sembra un problema, Mille pensie 
vi mi passano per la testa, e li riggetto tutti. Però lu- 
sciami ancora qualche gior no di STO io non vo- 
glio precipitare i miei giudizi. Laschi che io osser- 
vicaesa In ogni evento, non temere; le mie pun- 
te sono troppo acute per non senlirle penetrare — 
Ma del Ministro dell* Estero, e di quello dei Lavori 
Pablici non me ne tieni discorso + 

Staf, E che vuoi che dica di loro? Il Ministro prin- 
cipe di Butera per timore di essere criticuto , non 
fn nulla, sebbene il sito ozio è censurabile. Vada 
pure pei lavori pubblici! Capisco che senza denari 
non v'è da lavorare. Sebbene io non so capire co- 
me alla direzione dei pubblici lavori il Ministro 4be 
lia preposto uno sealtere , invece di un'architelto. 
Se ciò non avesse futto, non avremmo oggi bisogno 
di puntellare il palazzo ex-reale il quale minaccia di 
cadere, perchè gli fu tolto il sostegno del baluardo 
di Porta di' Castro, e quel direttore non ne previde 
(come avrebbe dovuto) le consegnenze. Ma quella le- 
nedetta istruzione! Dovrebbe occuparsene un tantino. 
Perchè non fare una rassegna dei professori ai quali 
si converrebbe accordare un ritiro? Perchè non rifor 
mare il piano della istruzione elementare? —In quanto 
4 Stabile non so che intenda di fare. Dei suoi segreti 
non capisco nulla, Che vi sia solo qualelie 04200? Del 
Testo; laseia che facciano qualehe cosa, ed allora 
ce la discorreremo. 

For. Sta bene. E pei direttori. bai nulla a dinmi? 

Staf. No. Solamente bramerei che 1 ministri im- 
piegassero i loro direttori a sentire it pabblico al- 
meno in quelle cose che sono, come si suol dire, 
di rutina, anzichè tenerseli al loro luto quando dauno 
udienza. 

For. Ol nen ee di udienze) Questo è um tasto che 
mi suona mule, Taluni Ministri non sono puntuali; 
tali alti stanno delle ore intere a dare retta a gino 
che avanzo di sangne Uw, mentre centinaia di per- 
sone attendono ln discrezione di quel cicalone, E 
poi quel dover raccontare i proprii fatti alla presen- 
za di genti estranee è veramente indecente ; e ciò 
perchè i ministri permettono che le persone entrino 
a Ire ed a qualtro per volta nella loro stanza. 

Staf. Dici benissimo: su questo bisogna tagliare 
ben bene. 

For. Sta par tranquillo. Finchè lasceranno sano 
il mio perno, finchè. non mi manderanno a farti.com- 
pagnia, non cesserò di lavorare come va fallo. Temo 
però di perdervi le fatiche. 


Staf, E perché? 

For. Perchè questi signori vonno tanto in alto, 
che le mie punte non li arriveranno. 

Staf  Oibò/ Non ardiranno salire tanto in sù, da 
sprezzare le nostre querele. Essi sanno molto bene 


. che 


Ne voli troppo. alti e repentini 
Sogliono i precipizio esser vicini, 


LA FORBECE E LA POLITICA ITALIAN 


Si è più volle dimandato da taluni alla For- 
bice cosa pensasse dell'attuale stato politico d' Ita- 
lia. La Forbice rispose cho profiltando della sua 
indole vorrebbe seucire i diversi stati d'Italia, ben 
conoscendo che vha dal lato opposto qualche byon 
principe di augusta rimembranza che va rappat- 
fumando i diversi stati della medesima per formar- 
ne. un buon supellettile per se e per la sua fa- 
miglia. 


UN. VOTO DI CALTAGIRO 


« Signora Forbice. » Voi gentile  promettitrice 
di tagliar li. dove è la canerena favorite un po' da 
questa banda!.... Qui qui nel cuore della Sicilia 
è la regina dei monti chie richiede la vostra pun- 
ta, è Caltagirone che vi scangiura farle saltare le 
«fradicio ‘estremità! 

« Vedete?,. questa è la parte migliore, che ia 
mi abbia, è la più amena strada!.. Come sono bel- 
le le case che vi sorgono! Com'è pura l'arin che 
si respiral.. Sapete ch'è costata alla mia cassa mi- 
gliaia è migliaia di unze, un secolo addietro? Ma 
passeggil... 
Sapete perché?.. perchè fu dedicata all'infame Caro- 
lina d'Austria, allora frescasposa del galuntuomo Bor- 
bone è sì. noma Ealorina!.. perche vi hauno le ar- 
mi austriache scuite in pietra bianca, e duo lapi- 
di adulatore che ricordano il fausto matrimonio di 
quellascellerata coppia. cla vilcinaugurazione!.. Que- 
sti aborriti monumenti mi hanno appostata la mi- 
glior via, me l'hanno vedovatal.. Oh / per carità 
giacchè i miei bravi chirurgi han tsmuto avvici 
nare la mano a quella putredine, che dal 12 gen 
naro mi consuma, venite voi ad esercitar il nobile 
uflicio...? zaf... un colpo, e cada!» 

La forbice trova giusto un tal volo, pereid ine- 
sorahilmente taglia quel nome aborrito , e brama 
che sì ribattez 
innanzi VIA DELL'INDIPEND' NZA, 


vedete con'è deserta? come niuno vi 


zi la strada con titolarsi fin d'oggi 


FOLLIE DEL PUBBLICO 


Che votete? Ancho i publico ha le sue follie! 
Eccovene una che non è certamente delle più pic- 
eole. lì pubblico desidererehbe sentire, almeno per 
una volta sola, la voce del Signor Principe di Fur- 
nari, e del Signor Duca di Monteleone e qualche 
altro onorevole membro della Camera dei l'aci, Pel 
primo principalmente il pubblico richiede ( guarda 
uo po’ che stranezza!) che parli almen almeno per 
due, perocchè egli oltre il proprio, ha per procu- 
ra anche il voto del sig. Principe di Campofrane 
co, H pubblico in ciò ha torto, Quei signori non 
fanno che adempire rigorosamente il loro dovere: 
essi vanno alla seduto della Camera dei Pari. Si 
pretenderebbe dungne che oltre allo stare seduti, 
anche parlassero* Che ridicola pretesa! 


IL MINISTRO DELLA GUERRA NELLE 
i CAMERE. 


L'altro jeri dietro. le tante e tantissime voci, 


corse sul conto dei Ministro della Guerra, questi 
credette dovere giustificare alla Camera dei Co- 
muni il ritardo dei fucili. A questa occasione il 
Ministro dell’ Estero applicando il principio della 
lega italiana lesse ancl'egli talune carte che asse- 
riva essere copie di lettere ricevute da Roma, ed 
altri paesi. Noi avremmo desiderato di vedere Ie 
lettere originali, anziechè quelle carte di cui nes- 
suno ci gareotivo l'autenticità. Ma che conchiuse 
il ministro Stabile? Ci offerse di far venire i fu- 
gili dall'America -. Quanto prima saremo costretti 
a metterci iu, relazione colla China, ced aspettare 
i facili dalle fabbriche di Poekiao! Questo fu il ri- 
sultato di quello spontaneo presentarsi del Mini 
stro alla Camora. Noi avremmo voluto che la Ca- 
mora avesse interpellato il ministro della Guerra sul 
fatto .delle due ministeriali intorno alle munizioni 
del Castello — Avremmo voluto che Siabile ci a- 
vesse dimostrato esser falsa la notizia che la Lom- 
bardia abbia fatto acquisto dei cinque mila fucili 
anzicchè dire in una maniera vaga è generale che 
anche la Lombardia abbisogna di fuchi, pei quali 
deve mandare in America. L'avete bisogno anche 
di altri centomila non toglie che la Lombardia non 
abbia potuto riceverne già cinque mila, a prefe- 
renza della Sicilia che non ne lia ancora acquistata 
un solo, sebbeno le (sue ricerche precedessero 
quelle della Lombardia. — 

Avremmo voluto che il Ministro della Guerra 
fosse stato interrogato sulla non mai effettuita or- 
ganizzazione della nostra truppa. Avremmo voluto 
sent ra cosa ha fatto il d'Amico per la compra dei 
vapori — Questo avrebbe dovute chiedere la la- 
mera, ma nol fece, fl partito dell'opposizione si 
tacque, quasi fosse preso da timore, 1) partito mi- 
nisterialo | ovvero gl'impiegati e gli aspiranti ad 
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impieghi, si dolse di non avero che applaudire—- 
E la Forb'ce? Essa vedeva a suo malincuore quella 
negligenza; ma non potendo rimediarri nella Ca- 
mera, si contenta di mostrare dal suo seggio gior- 
nalistico le acute sue punte. 


LE POSTULAZIONI GESUITICIE 
(Articolo Comnn'cato) 


Ho veduto in questi giorni circolare per Paler- 
mo diverso carte ripiene di scritto e con qualche 
firma «Le mi si disse essere delle Postulazioni 
tesnitiche. Dapprima non sapendo che cosa signi- 
ficasse quello strano vocabolo, credetti che i ge- 
suiti dimandassero la facoltà di far testamento, — 
E che hisogno vi è di chiedere questo permesso 
dissî io; 1 dritto di testare è preprio di tutti i 
moribondi — V'ingennate, mi fu risposto: queste 
carte contengono una dimanida, colla quale si chie- 
de al Parlamento che i Gesuiti non siano espulsi 
dalla Sicilia — Allora non potei frenarmi dal ri- 
dere; e ne ovea ben ragione. — < 

E che significa questo piatire per esser conser- 
vati? Si pretende forse con quelle quattro cartac» 
cio ripiene di firme così mal fatte, clie al certo 
debboro esere o di bettolieri, o di ciabattini , 0 
di maniscalehi, si pretende, dico, esprimere il voto 
della intera nazione? Che scempiaggine! Cotale ri- 
dicola petizione è un disonore fatto ai Gesviti.Non 
è ella una meschinissima cosa quei chiedere la e- 
lemosina di una lirma? Non è poi umiliantissimo 
il vedersela {cosa non molto rara) negata! mi ricor 
do su tal proposilo che tre individui collettori di 
tali. firme salirono in casa di un vecch'a magistra- 
to molto amante non solo delle chiese, ma an- 
cora degli ecelesiastiti : A costui fu presentata 
la carta onde apporvi la sua valevole firma.—Che 
cosa signilica questo seritto” dimanda il vecchiet- 
to.— Signore, nona dimarda per la conservazione dei * 
Gesulli-Non so quale efletto producesse  neli’ a- 
nimo di quel magistrato queli' ultima parola : certo 
è però che i postulauti presero precipitosamente 
la volta delle scale, storditi dalle grida minacciose 
di quello. : 

lo nan comprendo lo scapo di queste  postula» 
zioni , anzi credo che non corrispondano a ciò che 
i Gesuili si propongono , e però nn posso ere- 
dere che portano dai gesuiti. 

Ame sembra che tutto al pin quelle firme non 
indicano altro che lo sparutissimo numero di colo- 
ro che 0 non poterono negarsi per fe loro buone 
ragioni, 0 che amano di tutto cuore il regime ge- 
suttico. Ma tulto il numero ‘che manca per com- 
piere i due milioni di Siciliani ? Non trovandola 
in quelle firme, vi sarebbe ragione di credere che. 
non fa buon viso ai gesniti. E allora la postula- 
zione ?...., Non farehbe altro che mettere in mag- 
giore risalto i segaaci delle due opinioni, 

Smettete adunque, partig'ani incauti dei PI GO. 
da quella ridicola impresa,cliè se vorrele costruire 


4% 
un egificio a forza di granelli di sabia, hadato che 
non «precipii prima che sia messo in piedi, 


dere 


L'ALLARME DELL'ALTRO JERI, 


Signor Ministro dello Interno svegliatevi , «sve- 
:gliatevi una «volta, badate all'ordine pubblico; già 
lo cose sono serie, seriissime....inorridite!.J’ altro 
jeri (fatalissimo giorno per diverse ragioni, e voi 
mi capite) l'altro jeri mentre leggeva un scarta. 
faggio affissato fed era uno scartafagio ministoria- 
lissimo} un.brieoncello ebbe l'andacia di involarmi 
un’ fazzoletto di seta. Ma non crediate che io meni 
tanto rumore per un fazzoletto, mi dolgo però per 
le funestissime conseguenze che stavano per se- 
guirne, giacchè, come dicono i penalisti, una offesa 
privata può arrecare gravissimi danni alla società 
l'allarme dei cittadini. E. questo allarme successe 
e l'ordite pubblico l' aliro jori fu «compromesso 
per una cinezia !î Tutti coloro, che conoscevano 
il direttore della forbice, si allarmarono dicendo 
ci vuol coraggio! anche a chi tiene in mano lu 
forbice si rubbano i .fazoletti //— Perciò temeano 
tutti di soffrire in breve un simile affro:ito; ragion 
per cui.useì qualche squadra, sebbene il caso fu 
interpotrato sinistramente—Signor Ministro sveglia- 
fevi, un'altra volta non fate affissare picate mini 
steriali, perchè potrebbe costarmi la perdita-di am 
altro fazzoletto, e ne potrebbe segnire un secon» 
do pasticcio. 


INDIRIZZO 


« Amico coscienzioso, amatore.della patria ravvi- 
so con sommo rammarico un errore del ministero; 
lo ravviso , PD esamino, e lo presento al popolo tale 
tuale egli è con quella censura che merita. 

a Il potere giudiziario, i Colleggi permanenti non 
si sono ancora nelle Provincie organizzati. — Il pia- 
no è sbrigato , quantuue sconcio de tutti i lai , 
ma i Giudici non pensano y anzi oslinalamente non 
vogliono recatsi alla residenza — Pel piano poi dei 
Giudici di Circondavio, non si bada affatto, e quin- 
di uomini sediziosi scelti dall’ arbitrio e dall interes- 


se dei Comitati Incali anenr «iedono ad amministra- 
È mati Teen DI 


re Ciusizia, della quale facenilo un nome vago, dil- 
fonde semi di «eterne «e ‘spesso sanguinose discordie, 

« Si svegli nn tantino (il mibfistero , e si compiac® 
cia pubblicare un'‘ordine preciso per In partenza im- 
mediata di tutti i Giudici al loro posto — Stabilisca 
un.termine improvogubile, e punisea ogni manche- 
vole colla destituzione — L' organizzazione di que- 
sti corpi, ha più forza morale delle spedizioni ar 
mate. 


I CONTI SENZA L'OSTE 


V'ha una picciolissima classe di maldicenti che 
intendono ad ogni costo fare i:conti.in casa altrui, 
Costoro tratti da un eyoisro imperdonabile dico: 
no per esempio che il frumento, ancorchè della 
prima qualità, non arriva ad onze 4, la salma, 
ed intanto il pane ha i fianchi tanto stretti che 
sembra voglia morir tisico, e la pasta costa ad 
Un prezzo veramente esorbitante. Seiocchi che so- 


«no! intendono costringere il Pretere ad occuparsi 


di queste bagattelle. Credono che-esso s° incarich 
assai dei loro reclami. Essi sprecano il tempo in 
conti,-e scandagli, dimostrano che la pasta ed il pa- 
ne hanno un prezzo troppo elevato, e non si avveg- 
gono che fanno proprio i conti senza l'oste/ 


TUSPOSTA DELLA FORRICE 
ALLA VIPERA 


Mentre era intenta a tagliare non sv quale panno 
ripieno di tarlo fui chiamata cen mio sommo stupore 
da. un animaletto piccino chie prelendeva che io lo 
s:guissi. Voltatami indietro (perché sebbene mi di- 
cesse « segnimi, pure era dietro di me ) « vidi niente 
meno che una Vipera. Ebbene, le risposi, oggi è il 
tempo, delle leghe, quindi io non rifiuto la lega, ma 
ad ua solo patto. Tu sci buona per inordere, e ciò 
sta bene ima tu, quando mordi , suoli lasciare il ve- 
leno. Questo, vedi, non mi piace. Tu potresti mercè 
il tto veleno, rendere’ fracido ciò che per se mede- 
simo è buono; ed allora io sarei costretta u tagliare 
anche il fatto tuo. Dunque intendiamoci bene. Sc 
ti limiterai a mordere solamente, io taglierò ciò che 
sarà slato morso da te; se però, come pur troppo 
è il tto naturale, tu comincerai a gettare veleno, alb 
lora bada ai fatti tuoi: Le inie punte non ti rispettereb- 
bero, e con un solu saf saresti Dell’e spicciuta, 
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